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PREMESSA 

 

 

 

1. Cenni sullôevoluzione del  concetto di confine 

 

Per comprendere le problematiche relative ai confini è necessario 

definire il significato di  confine e la sua evoluzione storica.Secondo il  

Milani 
1
 il confine è fortemente radicato alla terra e  questo legame  è 

evidenziato in molte lingue indoeuropee. Esso è accomunato dal 

significato originario di ñtirareò, il confine è quindi  il solco che il 

vomere dellôaratro lascia sul terreno. Anche nel diritto romano  la traccia 

del vomere rappresentava il solco originario che fondava lo spazio 

cittadino, divideva  la città dalla campagna. 

 Per avere un confine  è necessario  occupare un determinato 

territorio e poi circoscriverlo con  la presenza di segni che lo 

individuino:si pensi alle pietre di confine, il cosiddetto cippus, che,nel 

linguaggio militare, indicava la pietra posta sul suolo al fine di ostacolare 

la marcia del nemico, agli alberi incisi ecc.. 

In conclusione, con la delimitazione del confine il soggetto 

occupante il territorio delimitato dal confine indica che  quel territorio è 

sotto la sua sovranità e pertanto vanta dei  diritti su di esso. Ne consegue 

che la conferma dello spazio assume un ruolo importante allôinterno di 

una comunità in quanto la conoscenza dei confini determina 

lôappartenenza o meno ad una determinata comunità. 

                                                 
1
 C.Milani,Il  Confine :note linguistiche, in M.Sordi (a c.di),Il Confine nel Mondo 

Classico,Università Cattolica,Milano 1987,pp.3-12. 
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In realtà  la parola latina più utilizzata è stata il limes 
2
 che assume  

differenti significati. Come sottolinea il Forni 
3
, la parola deriva da limus 

che significa obliquo, traverso, definizione condivisa dalla maggioranza 

degli studiosi moderni. Il Limes  è quindi una striscia o fascia trasversale 

in uno spazio o su una superficie ed includeva  anche i cippi che 

contrassegnavano i confini di proprietà. Il concetto di limes assume però 

significati differenti. 

Nel periodo di  Augusto e Tiberio, indica la strada militare protesa 

nel barbaricum in direzione perpendicolare allôandamento dei  confini e 

quindi funge da copertura offensiva. 

Successivamente nel periodo di Adriano esso  rappresenta la strada 

lungo la frontiera fortificata, in funzione difensiva del territorio 

romano:tali concetti permangono anche sotto il perido di Domiziano e di 

Traiano. 

Quindi il limes assume sia  una funzione di copertura offensiva ed 

anche una funzione difensiva  poiché esso era percorso da una strada 

lungo la quale  le truppe si muovevano e provvedevano alla sorveglianza 

e alla difesa dei confini . 

Nel Medioevo
4
 il concetto si modifica perché  il  sovrano faceva 

riferimento alle popolazioni a lui fedeli con conseguente configurazione 

del territorio  da  esso governato in relazione al diverso grado e  titolo di 

occupazione del territorio da parte delle predette popolazioni.  

                                                 
2
 Sentiero, confine, limite 

3
 G.Forni, Limes :Nozioni e Nomenclatura, in M.Sordi (a c.di),Il Confine nel Mondo 

Classico,cit.,pp.272-294. 
4

 Molti autori fanno riferimento al trattato di Verdun, stipulato tra Ludovico il 

Germanico, Carlo il Calvo e Lotario nella prima metà del IX secolo, come primo 

esempio di una divisione territoriale tra grandi unità politiche. 



7 

 

Nel  1578 la necessità di organizzare un valido  sistema di ñdifesa 

regionaleò contro i turchi  fa si che si ritorni ad   un tipo di ñconfine 

militare
5
ò. 

Come affermato da alcuni studiosi lôidea di confine nasce con lo 

Stato moderno, a decorrere allôincirca dal XIV-XV secolo anche se, 

secondo altri,  ciò è  più apparente che reale poiché  in quel periodo i 

confini sono indicati  sulle carte ma  la loro delimitazione non è ancora 

del tutto definita e  si dovrà  attendere  la fine del XVIII secolo perché si 

affermi concretamente il concetto di una puntuale delimitazione dei 

confini tra gli Stati.  

Con il congresso di Vienna infatti gli Stati europei  intraprendono  

negoziati per fissare i confini tra di loro e tali confini sono tracciati con 

accuratezza al fine di evitare dispute confinarie. 

Al riguardo, con riferimento a quanto ora evidenziato, gli Stati 

definiscono  regole chiare e puntuali  ed in particolare precisano: 

¶ la scelta del luogo ove far passare il confine definita  con  il trattato 

tra gli Stati confinanti, nel quale si descrivono gli elementi concreti 

del paesaggio e si determinano i riferimenti quali la latitudine e la  

longitudine dei punti;  

¶ la delimitazione, ossia la trascrizione di quanto sopra esposto  in 

termini cartografici. Lôoperazione pu¸ presentare alcune difficolt¨ 

nella trascrizione cartografica di tutte le realtà considerate;  

¶ la demarcazione  cioè la verifica e concretizzazione sul terreno di 

quanto precedentemente stabilito, effettuata dai rappresentanti 

governativi delle parti in causa e definita tecnicamente dai topografi 

e dai geografi  militari .  

                                                 
5
 Militärgrenze : fascia di difesa territoriale usata per arginare le incursioni turche. 
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Generalmente si individuano i seguenti tipi di delimitazione: 

¶ la delimitazione completa, essa è una descrizione puntuale della 

linea di confine per cui la successiva demarcazione è  automatica; 

¶  la delimitazione completa con ñpossibilità di deviazioneò: in questo 

caso la commissione incaricata della demarcazione dei confini ha la 

possibilità di effettuare  alcune variazioni del tracciato per risolvere 

specifici problemi;  

¶ la delimitazione dei punti di vertice: essa  consiste 

nellôindividuazione di punti precisi i quali devono essere  prima 

riconosciuti e successivamente definiti attraverso le coordinate 

geografiche; 

¶  la delimitazione delle caratteristiche geomorfologiche del terreno e 

con tale sistema si utilizzano i riferimenti fisici del territorio.  

I suddetti prinicipi, come riferito da Adami
6
,si ritrovano  nel verbale 

redatto nellôanno 1862
7  dalla commissione incaricata di tracciare il 

confine fra il Regno dôItalia e la Savoia e va rilevato  che in conseguenza 

della  natura alpestre della linea di cresta e della sua quasi generale 

impraticabilità, i commissari dovettero collocare i termini di confine sui 

colli, e tale confine non  è stato più revisionato. 

 

                                                 
6
 V. Adami, Storia documentata dei confini del regno dôItalia, Istituto Poligrafico dello 

Stato, Libreria, Roma, 1919-31. 
7
 il verbale fu firmato il 26 settembre. 
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2. Il compito dei militari  in occasione di dispute confinarie 

 

La necessità  di una puntuale delimitazione dei confini tra gli Stati  è 

riproposta continuamente  dagli innumerevoli conflitti che sorgono tra 

gli Stati in relazione a dispute territoriali.Un caso emblematico è quello 

del recente conflitto etiopico-eritreo nato a seguito di  divergenze 

riguardanti il possesso di alcune cittadine di confine tra i due Stati.Le 

operazioni belliche iniziarono il 6 maggio 1998, quando lôEritrea attacc¸ 

lôEtiopia occupando la localit¨ di Badme (gli eritrei sostengono invece  

che siano stati gli etiopi ad attaccare), Zela ï Ambesa,  Tserona, Bure.  

Dopo una prima sconfitta, lôEtiopia consegue positivi risultati, pur 

riportando gravissime perdite. Nel luglio 1999 i rappresentanti dei due 

Paesi firmarono al vertice dellô Organizzazione dellôUnit¨ Africana un 

documento con il quale lôEritrea si impegn¸ a ritirare le sue truppe dai 

territori occupati e,analogamente, lôEtiopia per i territori da essa 

conquistati.  

Con un successivo documento redatto, a seguito di consultazioni con 

i due Paesi interessati dallô inviato speciale del Presidente dellô OUA , 

dallôAmbasciatore Mohamed Sahnam,inviato speciale del Segretario 

Generale delle Nazioni Unite in Africa, e dal rappresentante degli Stati 

Uniti dôAmerica fu decisa lôistituzione di una Commissione 

neutrale,meglio nota come Commissione dei Confini, la quale definisse i 

territori in cui lôEtiopia e lôEritrea avrebbero dovuto disporsi. 

Al riguardo,il documento prevedeva inoltre la costituzione di 

osservatori militari al fine di verificare il rispetto delle determinazioni 

assunte nonché la istituzione di una zona smilitarizzata tra i due Paesi
8
. 

                                                 
8
 www.difesa.it/operazioni-militari/operazioni-concluse/etiopia-eritrea-unmee. 



10 

 

  A seguito dellôopera di mediazione delle Nazioni Unite si arriva, 

dopo la cessazione delle ostilità avvenuta il 18 giugno 2000, agli accordi 

di pace, i quali prevedono lo schieramento di tre battaglioni 

multinazionali su una fascia di sicurezza smilitarizzata chiamata 

ñtemporary security zoneò (TSZ), ampia 25 km.  

Quanto sopra rappresentato fa comprendere la difficoltà di una 

composizione bonaria dei conflitti sorti in seguito a dispute confinarie e, 

per il suddetto conflitto etiopico ïeritreo lôintervento delle Nazioni Unite 

e della Commisione dei Confini conferma  la difficoltà di giungere alla 

composizione di tali conflitti, in questo periodo particolarmente diffusisi 

cosi come dimostrano i conflitti nei Balcani ed anche in altre parti del 

mondo. 

9
 

                                                 
9

 Carta geografica che mostra la dislocazione dei tre battaglioni multinazionali  

schierati sulla zona demilitarizzata chiamata  temporary security zones (TSZ). Fonte 

UNMEE. 
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In particolare chi scrive ha svolto  un periodo di otto mesi in  Eritrea 

nella  suddetta missione U.N.M.E.E. (United Nations Mission Ethiopiaï

Eritrea) . 

Lo scopo dellôattività svolta era in sintesi  quello  di aiutare a 

risolvere i contrasti confinari tra lôEritrea e lôEtiopia. 

I compiti dei militari  durante il periodo di  permanenza dello 

scrivente erano quelli di: 

- assistere lôosservanza degli impegni di sicurezza concordati 

tra le parti; 

- presiedere il ñmilitary coordination committeeò da istituire 

tra le Nazioni Unite e lôOAU (ñOrganization of African 

Unityò);  

- controllare e verificare il ripiegamento delle forze etiopiche 

dalle posizioni conquistate dopo il mese di febbraio 

dellôanno 1999, le quali appartenevano  allôEritrea fino al  

maggio 1998; 

- controllare che le forze armate eritree ed etiopiche si 

mantenessero al di fuori della ñtemporary security zoneò 

(zona cuscinetto smilitarizzata, ampia 25 chilometri); 

- coordinare e fornire assistenza tecnica per le attività di 

sminamento nelle aree adiacenti: in Eritrea la presenza di 

circa un milione di mine rende pericoloso camminare intorno 

a molti villaggi e città. Si tratta di mine posate dagli eritrei 

durante le ritirate al fine di fermare o, quanto meno, ritardare 

le avanzate etiopiche. 
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Allôinterno del quartier generale di Asmara aveva  sede anche un 

altro ufficio, lôufficio della commissione dei confini (border 

commission),il quale non dipendeva direttamente dalle Nazioni Unite, 

istituito al fine di pronunciare un arbitrato internazionale sulla 

demarcazione dei medesimi. A seguito degli accordi di Algeri, infatti, 

era stato stabilito che si sarebbe arrivati alla demarcazione dei confini 

etiopico-eritrei per il mezzo di un arbitrato internazionale e che la 

decisione sarebbe stata inappellabile. In data 13 aprile 2002, allôAja, 

sede della commissione dei confini, furono stabiliti, in attuazione degli 

accordi di Algeri, i confini definiti  tra Etiopia ed Eritrea. 
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CAPITOLO I 

INTRODUZIONE STORICA  

 

 

1. La frontiera  con la Francia 

 

Lôassetto della frontiera con la Francia era stato la prima 

preoccupazione del duca Emanuele Filiberto I di Savoia quando, nel 

1559, aveva riacquistato i suoi Stati, precedentemente occupati proprio 

dai francesi. 

Lôoccupazione francese aveva risposto a ben precisi canoni strategici, 

essendo chiaro già ai sovrani della  Casa di Valois che la Francia doveva 

raggiungere le proprie frontiere naturali, rappresentate dai Pirenei, dal 

Reno e dalle Alpi, difendendole con delle antistanti zone cuscinetto, 

rispettivamente rappresentate dalla Catalogna, dallôattuale Renania 

tedesca e dal Piemonte. 

Poiché il riacquisto dei propri Stati ed il loro mantenimento lo 

costringeva a fronteggiare una costante minaccia francese, Emanuele 

Filiberto si preoccupò molto di rendere la frontiera ben difendibile se 

non invalicabile, dettando le linee strategiche generali relative ai confini 

fin dai primi tempi del suo regno, quando scrisse a proposito dei suoi 

Stati: ñil nettarli dei forestieri era la sicurezza loro, perché muro sicuro 

sono le Alpi; dôinverno non si possono passare con eserciti, dôestate 

venendo forti e in gran numero, non trovano da mangiare perché il 

grano si riduce nelle piazzeforti e il foraggio si abbrucia: se deboli 
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saranno sempre battuti. Così tenendo il circuito delle Alpi, resta sicuro 

il paese.ò
10

  

Questa linea di comportamento venne scrupolosamente seguita dal 

figlio ed erede Carlo Emanuele I che si regolò di conseguenza quando, 

nel 1601, col Trattato di Lione, acquisì il marchesato di Saluzzo cedendo 

alla Francia parecchie terre, assai ricche, sul versante occidentale delle 

Alpi. In tal modo, pur subendo una perdita finanziaria, Carlo Emanuele I 

rese compatta la frontiera, sostanzialmente eliminando ogni presenza 

francese sul versante orientale delle Alpi. 

Per fortificare le terre di nuova acquisizione, Carlo Emanuele si basò 

su alcune evidenti considerazioni strategiche e, sviluppando tali 

considerazioni, giunse a  conclusioni apparentemente insolite.  

Come infatti scrisse  nellôanno 1605 nei suoi Ricordi, per il Ducato 

di Savoia lôacquisizione di Saluzzo era ñ in effetto così sicuro per questi 

Stati e dannoso per i Francesi che ogni volta che si volesse ricambiare, 

sempre i Francesi lo farianoéma in niuna maniera conveniva farlo, 

perch® si metteva lôinimico nel cuore e nelle viscere di qua in Piemonte. 

Ed è molto meglio avere uno stato unito tutto, come ¯ questo di qua daô 

monti, che due, tutti due malsicuri, tanto più che ritenendo il marchesato 

di Saluzzo, si difficolta assai ai Francesi la calata in Italia.ò
11

   

E gli davano ragione le valutazioni dellôepoca, da qualunque parte 

venissero, tutte concordi sul fatto che Carlo Emanuele avesse concluso 

                                                 
10

 EMANUELE FILIBERTO DI SAVOIA , rip. in R. BERGADANI, Carlo Emanuele I, Torino, 

Paravia, 1932, pagg. 85-86.  
11

 CARLO EMANUELE I DI SAVOIA , Ricordi, aggiunti al Testamento redatto nel 1605, rip. 

in R. BERGADANI, op. cit., pagg. 85-86.    
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lôaffare migliore. ñSi dicea che il Duca avea fatto una pace da Re e il Re 

una pace da Ducaò
12

 scrisse  centocinquantôanni dopo Muratori.  

ñLe duc avait agi en prince et le roi en marchand.ò
13

 era stato lo 

sprezzante commento a caldo del maresciallo de Lesdiguières; Enrico IV 

di Francia aveva ñallargato la casa e ristretto la portaò
14

  secondo 

lôambasciatore veneziano Simone Contarini.  

Il Contarini, nel solco delle grandi tradizioni della diplomazia 

veneziana, la cui acutezza ed intuizione dellô evolversi degli sviluppi 

politici, si distingueva per lôesattezza del profilo strategico , atteso che, 

in effetti, Enrico aveva certamente ampliato i propri territori ma per lui  

era divenuto certamente molto pi½ difficile, se non impossibile, lôaccesso 

allôItalia. 

Gli eventi della fine del Secolo XVII, con la caduta del Ducato di 

Savoia nellôorbita francese, fecero riapparire le truppe francesi in 

Piemonte  e così tutto rimase fino alla Guerra della Grande Alleanza,  

scoppiata in Germania nel 1688 ed estesasi allôItalia con lôadesione del 

duca Vittorio Amedeo II nel 1690 allôalleanza antifrancese, definita, 

come è noto,la Grande Alleanza.  

Il risultato scaturito dal successivo trattato di pace fu, per il Piemonte, 

il consolidamento e lôampliamento del dominio cisalpino con un 

conseguente aumento della popolazione e quindi un aumento anche degli 

uomini da arruolare, maggiori entrate fiscali, e lôallargamento dei confini 

naturali  facilmente difendibili  per il riacquisto dell'assoluto controllo di 

tutti i passi alpini ed unôespansione in pianura verso e, magari in futuro, 

oltre il Ticino. 

                                                 
12

 Ludovico Antonio MURATORI, Annali dôItalia, 13 voll., Napoli, Lombardi, 1869-1870, 

vol. 12°, Anno MDCI, pag. 56 
13

 CONNESTABILE DE LESDIGUIÈRES, rip. in ñBERGADANIò, op. cit., ivi 
14

 CONTARINI al Senato di Venezia, rip, in ñBERGADANIò, op. cit. pag. 84 
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La guerra seguente ï quella di Successione Spagnola ï fu conclusa 

con il Trattato di Utrecht
15

 dellô11 aprile del 1713 tra Vittorio Amedeo II 

e Luigi XIV, con cui si giunse, grazie ad uno scambio di territori, alla 

determinazione di un confine che correva tra il Monte Enciastraia ed il 

Monte Tabor  arrivando quindi a portare definitivamente sulla cresta 

delle Alpi la linea di confine tra la Francia e il Regno di Sardegna . 

Prima del Trattato  di Utrecht il confine tra i due Stati aveva subito 

frequenti modificazioni a causa delle guerre intercorse tra i due Stati e 

dei conseguenti trattati di pace in base ai quali si era provveduto a 

cessioni ed a permute di territori stabiliti non in base a motivazioni 

geografiche per cui il tracciato confinante era stato fino ad allora 

irregolare.  

Come ha osservato lôAdami ña nord del monte Enciastraia , i confini 

degli Stati di casa Savoia situati parte al di qua e parte al di là delle Alpi, 

ebbero a subire nei secoli XVI e XVII travagliatissimi  da guerre, 

frequenti e notevolissime variazioniò.
16

 

Infatti fu soltanto con il predetto Trattato di Utrecht che Vittorio 

Amedeo II riusci a portare i confini delle Alpi in corrispondenza del 

Delfinato in quella parte del territorio che va dal  Monte Enciastraia alla 

Rocca di Chardonnet presso il Monte Tabor. 

                                                 
15

  Con il Trattato di Lione del 1601 la Francia aveva mantenuto una forte presenza in 

Piemonte e soltanto con il Trattato di Utrecht furono definitivamente spostati sulle Alpi 

i confini Franco-Piemontesi. Il Trattato di Utrecht  fissava inoltre  il confine alpino sulla 

displuviale: là dove le acque piovane fossero scese a est sarebbe stata terra dei Savoia; a 

ovest  del Re di Francia. Poiché questa parte del trattato del 1713 non è mai stata 

abrogata o modificata, quando nel 1861 la Savoia passò alla Francia e il confine si fissò 

anche là sulle Alpi, il Monte Bianco venne spartito equamente in due e la cima pure, 

così è ancora oggi, anche se le carte francesi, del tutto arbitrariamente e senza alcun 

fondamento, assegnano la cima alla Francia.     
16

 V.Adami Storia documentata dei confini del Regno dôItalia,volume I , confini Italo-

Francese, a cura dello Stato Maggiore del R.Esercito, pagina 5, Roma, Stabilimento 

poligrafico per lôamministrazione della guerra, 1920. 
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17

 V.Adami op.cit.,volume I , confini Italo-Francese, a cura dello Stato Maggiore del 

R.Esercito, pagina 5, Roma, Stabilimento poligrafico per lôamministrazione della guerra, 

1920 [ confne italo-francese nel 1713 a seguito del Trattato di Utrecht]. 
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Il trattato si presenta di particolare interesse per quanto attiene 

allôuso della cartografia che è del tutto diversa da quella che sarà 

utilizzata in occasione del trattato di Vienna  del 1736. 

In conseguenza allôannessione agli Stati sabaudi di Casteldelfino, del 

Pragelato e dellôAlta Val di Susa in cambio della  Valle di Barcellonette, 

la delimitazione del nuovo confine del tratto alpino fu decisa  a tavolino 

tra i diplomatici e, a seguito di tale  concertazione, i confini furono 

cartografati assegnando quindi alla carta un ruolo narrativo e 

dimostrativo . 
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La concertazione diplomatica creò problemi agli ingegneri  dei due 

Stati in relazione alla forma iconografica da dare alle determinazioni 

assunte in sede diplomatica proprio in relazione al fatto che tali 

determinazioni furono assunte solo ed esclusivamente in funzione degli 

accordi intervenuti tra i medesimi senza tener minimamente conto del 

territorio su cui si andavano a delimitare i confini. 

                                                 
18

 Il Principato del Piemonte dopo il Trattato di Utrecht. 
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Tali  difficoltà causarono un ritardo nella stesura definitiva della 

cartografia e i lavori si protassero fino allôanno 1718. 

Eô interessante riportare le riflessioni della  Sereno sul processo 

verbale per la fissazione dei termini dei confini perché in occasione della 

delimitazione degli stessi di cui al manoscritto analizzato nel presente 

lavoro i rappresentanti del Piemonte e della Francia adottarono una 

metodologia diversa, già peraltro utilizzata in occasione del Trattato di 

Vienna. 

Tale ultimo Trattato infatti fu lôoccasione di una svolta nel rapporto 

confine-carta, nel quale per la prima volta la carta precede le trattative 

diplomatiche ed è utilizzata per prepararle
19

 . 

 Gli ingegneri incaricati per la fissazione dei termini stabiliti dal 

trattato di Utrecht devono tradurre in linea confinaria lôart.4 del Trattato 

che stabilisce un generico e impreciso riferimento a ñlôeau pendante des 

Alpes du Piemontò e lôindicazione che il limite deve essere tracciato ñ de 

maniere que les sommitez des Alpse et montagnes serviront ¨ lôav®nir de 

limites entre la France et lePiémont et le Comté de Nice, et que les 

platine qui se trouveront sur les d. sommitez et hauteurs  seriomt 

partagées, et la mouitié avec les eaux pendantes du coté du Dauphiné et 

                                                 
19

 Paola Sereno,La Costruzione di una fontiera:Ordinamenti territoriali nelle Alpi 

Occidentali in età moderna,in Le Alpi Occidentali da margine a cerniera, atti del 41° 

convegno nazionale AIIG,svoltosi a Bardonecchia nellôanno 1998,a cura di 

F.Gregoli,C.Simonetta Imarisio,Torino , Ed.Cortina che riporta le osservazioni 

E.Mongiano,La delimitazione dei confini dello stato:attività diplomatica e produzione 

cartografica nei territori sabaudi(1713-1798),nel vol.P.Sereno-R.Comba(a cura 

di),Carte,cartografi e committenti:studi e materiali per la storia della cartografia negli 

Stati Sabaudi,secoli XVI-XVIII,Torino,in stampa, nonché le schede di M.L.Sturani che 

corredano il saggio,analizzando, dal punto di vista della storia della cartografia , una 

serie selezionata di carte dei confini prodotte in quellôarco di tempo negli Stati Sabaudi. 
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de la Provence appartiendront à Sa Majesté tres chretienne, et celles du 

coté du Piemonte et du coté de Nice appartiedront  ̈  S. M. de Savoyeò
20

. 

Quanto sopra rappresentato, è ora opportuno in particolare analizzare 

la costruzione del confine alpino occidentale e cogliere alcune 

manifestazioni storico-geografiche di quella demarcazione territoriale 

che  è approfondita nel manoscritto analizzato dallo scrivente con 

riferimento alla demarcazione stabilita nellôanno 1825 . 

Eô stato osservato che la demarcazione della frontiera con la quale 

essa è strutturata in confine lineare è stata associata alla carta geografica  

ed è noto che nel XIX secolo il confine assume un significato 

nazionalistico e che proprio per tale concezione esso diviene motivo di 

scontri ed anche di conflitti tra Stati confinanti.  

Ciò posto poiché esiste un nesso inscindibile tra i fatti storici e quelli 

geografici ed in particolare sugli indirizzi politici che i sovrani assoluti 

del XVIII secolo imprimevano ai loro Stati  e quindi anche sulle 

delimitazioni dei loro  confini, è  opportuno  lumeggiare brevemente  la 

figura di Vittorio Amedeo II e di come si arrivò al Trattato di Utrecht. 
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 AST, Corte, Paesi per Provincia, Provincia di Susa, Valli di Bardoneschia, Cezana, e 

Oulx, m. 5,fasc. 21 e m. 6, fasc.4 in P. Sereno, op. cit, p. 79, nota 11. 
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 Ritratto di Vittorio  Amedeo II. 
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2.La figura di Vittorio Amedeo II 

 

Vittorio Amedeo II (1675-1730) si dimostrò un principe dotato di 

particolare acutezza nella direzione dello Stato.Nella gestione della cosa 

pubblica dimostrò anche una particolare moralità provvedendo  perfino a 

ridurre la pensione assegnata alla propria madre portandola a 

settantamila lire dalle  trecentomila che la medesima si era fatta 

assegnare.  

Per quanto attiene ai rapporti con la Francia, in una prima fase   

rimase in una posizione di subordinazione rispetto al potente vicino ma 

allôinterno dello  Stato intervenne con  energia sedando  i tumulti che 

agitavano  il Ducato.In adesione alle pressioni esercitate dalla Francia il 

Duca  cacciò i Valdesi dalle loro valli, ed inviò  tre reggimenti 

piemontesi e savoiardi a prestare servizio in Francia. Ciò pur essendo 

egli medesimo a corto di uomini  per respingere le invasioni dei Valdesi, 

i quali, aiutati dai protestanti francesi fuorusciti, cercavano di ritornare 

con la forza nelle loro terre. Quando, con la Lega di Augusta,(che riuniva 

cattolici e protestanti) la Spagna, la Baviera, la Sassonia, la Svezia, 

l'Olanda ed altre potenze minori si coalizzarono per resistere alla 

tendenza egemonica francese, Luigi XIV, sapendo che i confederati 

cercavano di attrarre nella loro orbita anche il Duca di Savoia, volle 

garantirsi di lui « come d'un vassallo da cui in tempo di guerra il sovrano 

si fa consegnare dei pegni, per esser certo della sua fedeltà », e mandò il 

generale Catinat a chiedergli il passo per il Milanese. Poi, come se tutto 

ciò non bastasse, pretese un altro corpo di truppe assai numeroso, da 

mandare a combattere nelle Fiandre.Vittorio Amedeo II, per non urtarsi 

con una potenza temibile come la Francia, acconsentì a tutto. Ma quando 

Luigi XIV, malgrado le preghiere e le rimostranze, del duca, manifestò 
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la volontà di avere in mano come pegni la rocca di Vercelli e la cittadella 

di Torino, Vittorio Amedeo II si ribellò, e quantunque non disponesse 

che di poche migliaia di soldati, accettò l'alleanza con i confederati, e, 

nel 1690, dichiarò arditamente guerra alla Francia. Lodevole audacia, da 

cui derivò l'emancipazione del paese dalla soggezione straniera, ma di 

cui si colsero i frutti soltanto più tardi ed a prezzo di enormi sacrifici. 

Lôintelligenza politica di Vittorio Amedeo II è dimostrata dal 

comportamento che egli ebbe quando allôinizio del XVIII secolo gli fu 

offerta la Lombardia in cambio di Nizza e della Savoia. Il duca si 

dimostrò propenso a cedere la Savoia ma non Nizza ritenendo che  gli 

potesse essere dannosa la cessione anche della prima.  

Egli si dimostrò propenso alla cessione del Nizzardo solo nel caso in 

cui fosse stata assicurata ai suoi domini la frontiera alpina anche in 

corrispondenza del Delfinato. Con il  Trattato di Utrecht (1713) la 

Francia garantì  al duca di Savoia il possesso del Monferrato, di 

Alessandria, di Valenza, della Lomellina, della Valsesia, come pure la 

superiorità sui feudi delle Langhe e del Vigevanasco.  

Alla dinastia Sabauda venne anche riconosciuto il diritto di 

successione al trono di Spagna, quando fosse estinto il «ramo Filippino». 

Il principe di Monaco riconobbe la sovranità dei Savoia su Mentone e su 

parte di Roccabruna, rendendo omaggio a Vittorio Amedeo come 

vassallo, e ricevendo da lui lôinvestitura. 

Dal re di Spagna Filippo V d'Angiò, il duca di Savoia ebbe poi la 

Sicilia, con il titolo di re, per sè e per i suoi discendenti, ma con la 

condizione espressa che non potessero permutare nè vendere l'isola, e 

che qualora si fossero estinte le linee maschili della Casa di Savoia, 

l'isola stessa dovesse ritornare alla Spagna.Peraltro con il trattato 
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dellôAja del 1720 dovr¨ rinunciare allôisola, in cambio della Sardegna 

anchôessa costituita in Regno.  

22
 

Lôimportanza di confini che assicurino una efficace difesa 

dallôattacco di paesi confinanti e lôintelligenza di Vittorio Amedeo II al 

riguardo è testimoniata dalla particolare educazione che impartì al 

proprio figlio Carlino, al quale  fece studiare la 

matematica pura ed applicata e lo inviò ad esaminare 

minutamente, accompagnato da ufficiali del Genio, le 

fortificazioni di tutte le sue piazze, ed a studiarle tanto 

dal lato della difesa quanto da quello della costruzione 

e del prezzo del materiale e della mano d'opera.  

23
La  determinazione dei confini stabiliti dal 

Trattato di Utrecht  provocò contestazioni 

relativamente alle località di Monginevra e Clavières a 

seguito delle quali si decise  allôinizio del 1760 di 

procedere ad una nuova delimitazione degli stessi ed il 

24 marzo 1760 fu stipulato un trattato
24

 preliminare, in 

cui vennero stabilite le linee generali per la delimitazione di tutto il 

                                                 
22

 La Sicilia al momento della cessione ai Savoia. 
23

 La Sardegna al momento della cessione a Vittorio Amedeo II. 
24

 Il trattato, concluso a Torino il  24 marzo 1760,  é citato nel manoscritto quale  

delimitazione del territorio  tra il Regno di Francia e quello di Sardegna. 
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confine tra  i  due Stati .Una successiva  Commissione, così come risulta 

dai processi verbali redatti a Torino nel maggio del 1760, visitò tutta la 

linea confinaria, ad eccezione di un piccolo tratto, la cui ispezione fu 

effettuata  e verbalizzata
25

 nel 1761.Gli anni successivi trascorsero in 

pace fino al  21 settembre 1792, quando scoppiò la guerra tra la 

Repubblica Francese ed il  Regno di Sardegna, che terminerà con il 

Trattato di  Cherasco del 28 aprile 1796, ratificato  il 15 maggio di quello 

stesso anno con il Trattato di  Parigi.  

Il giorno successivo alla firma del Trattato di  Cherasco il 

ventisettenne Napoleone Bonaparte, scriveva, in una lettera datata 29 

aprile 1796, diretta al direttorio di Parigi
26
ñLôItalia ® vostra. Il re di 

Sardegna si é posto tutto in mia balia. Quanto alle condizioni di pace, 

voi potete dettargli quello che più vi talenti, perché ho in mio potere le 

principali fortezze. Avete modo di contentarlo con parte della 

Lombardia o di perderlo a piacer vostroò
27

.. 

Righe tremendamente crude ma capaci di descrivere con estremo 

realismo la situazione politica e militare di uno Stato e di un esercito 

sconfitto: il regno del Piemonte  di Vittorio Amedeo III. 

La guerra delle Alpi, che  era iniziata il 21 settembre 1792 e  aveva 

visto scontrarsi, per 44 mesi, le truppe reali dellôesercito piemontese con 

quelle della repubblica francese) si concluse nel 1796. 

Con il Trattato di Cherasco il Regno di Sardegna fu costretto a 

cedere alla Repubblica Francese la Savoia , la Contea di Nizza , Tenda e 

Breuil.La linea di confine venne quindi spostata sulle Alpi, dal Monte 

                                                 
25

 Il confine rimase comunque quello stabilito nel 1713 . 
26

 Virgilio Ilari, Crociani Piero e Paoletti Ciro, La guerra delle Alpi ( 1792-1796), Roma, 

USSME,2000. 
27 

Virgilio Ilari, Crociani Piero e Paoletti Ciro, La guerra delle Alpi ( 1792-1796), 

Roma, USSME,2000,pag.307. 
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Bianco a Rocca Barbena, nelle Alpi Marittime, ai confini con la 

Repubblica di Genova.Inoltre, al fine di evitare eventuali vantaggi 

militari per il Regno di Sardegna, fu stabilito allôarticolo 4 
28

del suddetto 

Trattato che tutti gli altopiani ed insediamenti presenti sulla sommità 

delle Alpi rimanessero nel territorio francese. 

Il trattato di pace tra lo Stato piemontese e la repubblica francese 

prevedeva, oltre a 21 articoli pubblici, 7 articoli segreti.  

Essi, sia i pubblici sia i segreti, furono tremendamente severi, per 

non dire umilianti
29

, per lo sconfitto regno piemontese, il quale, è 

opportuno ricordarlo, combatté la lunga guerra delle Alpi con grande 

sacrificio
30

 e scarsissimo aiuto esterno. 

Le richieste pubbliche erano: in primis, le scuse ufficiali di casa 

Savoia al marchese Charles Louis Huget Semonville (lôincaricato 

francese presso la repubblica ligure
31

, inviato a Torino per trattative 

diplomatiche ma fermato ad Alessandria per ordine di Vittorio Amedeo 

III e, infine, espulso dallo Stato perché giacobino). 

Seguirono, a questa richiesta diplomatica, richieste  territoriali, 

politiche e militari assai concrete: la cessione di Nizza
32

, della Savoia e 

dei territori oltre la Sesia
33
; lôoccupazione delle fortezze di Cuneo, 

Tortona, Exilles, Susa, Brunetta ed Alessandria, il libero passaggio della 

truppa francese (con somministrazione di viveri e foraggio), la 

                                                 
28

 Nellô articolo IV era concessa  unô ampia discrezionalit¨ ai  commissari francesi  in 

sede di delimitazione. 
29

 G.Merla op.cit.Pag.391. 
30

 Virgilio Ilari, Crociani Piero e Paoletti Ciro, La guerra delle Alpi, pag.309. 
31

 Gianni Oliva, I Savoia. Novecento anni di una dinastia. Milano, Mondadori, 1988, 

pag.332. 
32

 Nicomede Bianchi, Storia della monarchia piemontese dal 1773 sino al 1861, 3 voll., 

Torino,Bocca, 1889, vol.III, pag.327. 
33

 G. Merla op. cit. pag.391. 
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demolizione (a spese del sovrano) dei forti a difesa degli sbocchi alpini
34

; 

lôimpegno di difendere i territori dallôingresso delle armate nemiche alla 

repubblica, lôespulsione dei profughi dal regno e, naturalmente, lôindulto 

per i repubblicani ed i giacobini. Oltre agli articoli pubblici, esistevano, 

come detto, anche articoli segreti
35

. Essi non furono certamente più 

teneri. Sotto lôaspetto territoriale, essi prevedevano: la cessione di 

territori sulle Alpi marittime
36

  (Valdieri, Alta valle del Gesso e Stura) e 

la cessione delle strategiche isole di SantôAntioco e San Pietro a sud 

della Sardegna (consigliata, questôultima, da Napoleone in persona), 

astenendosi accuratamente dal pretendere lôintera Sardegna per non 

provocare una reazione inglese. 

                                                 
34

 Nicola Brancaccio, Lôesercito del vecchio Piemonte. Gli ordinamenti. Parte I: dal 

1560 al 1814, Roma, Libreria dello Stato, 1923, pag.277. 
35

 Virgilio Ilari, Piero Crociani e Ciro Paoletti, La guerra delle Alpi, pag.309. 
36

 N. Bianchi, Storia della monarchia piemontese, vol.III, pag.328. 
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3.Cenni sulla situazione  politica e militare dopo il trattato di Parigi 

 

Il trattato di pace, meglio noto come trattato di Parigi, metteva  fine 

alla partecipazione della Sardegna alla prima coalizione antifrancese
37

. 

Il 14 ottobre 1796
38

 alla morte di  Vittorio Amedeo III saliva al trono 

Carlo Emanuele IV il quale  continuò il percorso politico filo francese 

intrapreso dal padre e si dimostrò deciso, anche solo apparentemente
39

, 

ad instaurare i migliori rapporti possibili con Parigi. 

Proseguendo tali rapporti e, su consiglio di  Clemente Damiano Priocca
40

, 

diplomatico di raro talento richiamato appositamente dalla corte 

pontificia, Carlo Emanuele approvò un trattato di alleanza con la Francia 

contro lôAustria. 

Al di là delle intese militari questo accordo, almeno sulla carta, non 

risultava poi tanto negativo per il martoriato regno piemontese. La 

repubblica francese in cambio delle truppe inviate  a Napoleone, si 

impegnò ad adoperarsi per aumentare il territorio del re di Sardegna
41

, ad 

ottenere un ñd¯bouch® sur et commode ¨ la merò e, soprattutto, a 

rispettare la volontà dei Savoia di rimanere neutrali nei confronti dei  

francesi ed in particolar modo verso lôInghilterra. 

In realt¨, i rapporti con la potenza occupante erano tuttôaltro che stabili, 

in un periodo in cui la politica ufficiale era continuamente superata dalle 

iniziative rivoluzionarie attivate dalla rete giacobina nei territori italiani. 

                                                 
37

 F.Frasca, Reclutamento e guerra nellôItalia napoleonica,Padova,Editoriale 

Programma, 1993, pag.51. 
38

 G.Oliva, op.cit., pag.334. 
39

 F. Pinelli, Storia militare del Piemonte in continuazione di quella del Saluzzo cioè 

dalla pace di Aquisgrana fino ai dì nostri, 2 voll., Torino, Degiorgis, 1854, pag 34. 
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4. Il tentativo di repubblicanizzazione del regno e la rinuncia al 

trono da parte di Carlo Emanuele IV.  

 

 Dietro ai vari progetti che vengono alla luce, appaiono manifesti gli 

obiettivi  di fondo che muovono da secoli la politica francese nei 

confronti dello Stato dei Savoia. Lôaiutante generale pinerolese
42

 

Giovanni Matteo Ignazio Serassi, dôaccordo con i francesi, si propose di 

giungere ad una repubblicanizzazione del regno  e di realizzare  lo 

spostamento geopolitico del futuro  Stato  verso il Ticino. 

Mediante lôannessione delle parti alpine occidentali alla Francia e di 

quelle meridionali alla Liguria,esso sarebbe stato ridotto alla sola pianura. 

Il progetto militare prevedeva unôinvasione da Nord-Est, Sud-Ovest e 

Sud-Est con colonne di fuoriusciti, le più forti delle quali integrate da 

volontari cisalpini e liguri e inquadrate da ufficiali francesi. Le colonne, 

o meglio ñDivisioni di Levante, di Ponente e del Mezzo di della Grande 

Armata Patriotticaò, dovevano impadronirsi di Pallanza e Pinerolo e 

dellôenclave di Carrosio nellôOltregiovi ligure, da dove la terza colonna 

doveva sollevare lôAlessandrino. 

Allo scopo di salvare il suo regno Carlo Emanuele IV, per il tramite del 

marchese Asinari di San Marzano,concluse un accordo con i francesi con 

il quale questi ultimi si impegnavano  a mantenere la sicurezza delle 

frontiere piemontesi e la tranquillità interna,imponendo la cessazione 

delle ostilità liguri e delle aggressioni cisalpine, e di concordare la futura 

restituzione delle piazze di Cuneo, Tortona, Cherasco e Ceva
43

, 

conservando soltanto un piccolo presidio nella cittadella dôAlessandria. 
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 F.Pinelli, op.cit vol.II, pag.55. 
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In cambio il sovrano sôimpegnava a concedere lôindulto generale, dando 

in garanzia ai francesi,entro il 3 luglio e per due mesi
44

, il controllo della 

cittadella di Torino. 

La posizione del sovrano si indebolì sempre più anche in 

conseguenza dei continui cedimenti alla Francia e dei comportamenti 

provocatori posti in essere dai soldati francesi in Piemonte. 

Si giunge cos³ allôatto di rinuncia al regno da parte di Carlo 

Emanuele IV, con cui sciolse tutti i sudditi piemontesi, civili e militari, 

dal giuramento di fedeltà ed ordinò ai militari  di entrare a far parte 

dellôarmata francese senza creare disordini e di obbedire agli ordini del 

governo provvisorio. 

Solamente nel 1814 il suo successore Vittorio Emanuele I,salito al 

trono a seguito dellôabdicazione da parte di Carlo Emanuele IV, riuscì a 

riprendere possesso dei suoi territori
45

,peraltro nei limiti stabiliti dalla 

pace di Parigi.  
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 F.Pinelli, op.cit. pag 79. 
45

 Il confine italiano fino al Varo,  cioè dal monte Enciastraia al Mare, rimase immutato 

fino al 1860. 
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5. Il ritorno di Casa Savoia 

 

Con il ritorno di Casa Savoia furono abolite completamente tutte le 

innovazioni apportate dal regime francese e vi fu una vera e propria 

restaurazione delle istituzioni e delle persone che avevano ricoperto 

cariche pubbliche prima del 1798. 

Lôattenzione primaria per le questioni interne viene peraltro interrotta 

dalla  fuga di Napoleone dallô isola dôElba il 26 febbraio 1815 fu 

conveniente per casa Savoia . Infatti lo  sbarco di Napoleone ed il suo 

ritorno a Parigi furono provvidenziali almeno dal punto di vista 

territoriale. ñVittorio Emanuele, bench¯ vecchio e poco in salute, si 

mostrò della Casa onde era nato; e disposto a montar cavallo, diede 

ordine affinché il nostro piccolo esercito si mettesse in movimento.ò 
46 

LôArmata Sarda, 15.000 uomini con poca cavalleria, punt¸ dapprima 

verso la Pianura Padana, dove si profilava la minaccia di Murat. Poi, 

scomparso tale rischio, al comando del vecchio generale de La Tour, ben 

lieto di far pagare ai francesi lôarmistizio di Cherasco, riattravers¸ il 

Piemonte ed entrò in Savoia. 

LôArmata era stata colta ancora in fase dôorganizzazione. Al ritorno 

in Francia di Napoleone i reparti erano ancora tutti sul piede di pace 

mentre procedeva lentamente la costituzione dei secondi battaglioni 

reggimentali. Così, per ottenere che almeno i primi battaglioni  

reggimentali raggiungessero lôorganico di guerra, fissato a 750 uomini, 

vi fu convogliato quasi tutto il personale dei secondi . 
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Il grosso delle truppe sarde partì per Rivoli e arrivò in Savoia alla 

fine di giugno del detto anno 1815. 

Côerano gi¨ stati degli scontri fin da marzo ma di lieve entità perché i 

sardi erano pochi ed i francesi, la maggior parte dei quali era stata 

concentrata in Belgio, erano stati capaci di farli retrocedere di qualche 

chilometro ma non di sopraffarli. 

Ora, due settimane dopo la battaglia di Waterloo, incominciava la 

guerra vera sulle Alpi. Insieme alle avanguardie di de La Tour arrivarono 

quelle degli 85.000 austriaci dei generali Bubna e Frimont che respinsero 

i nemici da tutte le località occupate fino ad allora, inducendoli a firmare 

un armistizio valido fino al 2 luglio. Tale fatto consentì al grosso alleato 

di entrare in linea senza essere disturbato e convinse i Francesi del 

generale Suchet a ripiegare per coprire Lione, schierandosi, dal Giura 

alla Grande Chartreuse, lungo il corso del Rodano. 

Al termine della tregua gli Alleati attaccarono attraverso il Giura, 

sfondarono, presero Chambèry e si divisero in due colonne. La prima, 

tutta austriaca, fu destinata alla rottura della linea nemica a Pont de 

Beauvoisin; la seconda austro-sarda, andò ad assediare Grenoble. 

Giuntevi il 5 luglio, il 6 le truppe alleate, articolatesi su due colonne 

dôassalto, ne investirono i sobborghi di Saint-Joseph e di Trois Clôitres.  

Respinto un tentativo di sortita dalla carica della Cavalleria e dei 

Carabinieri Reali, che là ebbero il loro battesimo del fuoco, vennero 

conquistate le due borgate. La piazza stipulò allora un armistizio di tre 

giorni, allo scadere del quale si arrese e fu occupata. 

Poi le truppe si mossero in direzione di Lione ma, poiché la città 

cadde prima del loro arrivo, cambiarono strada ed andarono ad assalire le 

fortezze di Barraux, Montdauphin, Gap e Briançon. 
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Gli altri contingenti italiani, inquadrati nella divisione Neipperg, non 

ebbero il tempo dôentrare in azione: i Parmensi giunsero solo il 24 agosto 

e vennero mandati a bloccare Antibes, rimanendovi fino al 15 ottobre; 

gli Estensi rimasero allôinterno della Provenza, entrarono ad Avignone e, 

cessate le ostilità, tornarono a Modena il 21 novembre 1815.  

Grazie allôintervento in guerra Vittorio Emanuele fu in grado di 

concludere una pace separata con la Francia, riacquistando quella 

porzione della Savoia che non aveva avuto nel 1814 e ripristinando 

completamente il proprio dominio sugli Stati d`oltralpe. 

Infine, con il Trattato di Parigi del 30 maggio 1814 ed il successivo 

trattato di pace del 20 novembre 1815, il Regno di Sardegna raggiungeva 

una meta a cui aveva aspirato per molti secoli ingrandendosi
47

 con il 

possesso di Genova e della Liguria. 

 Allôatto della Restaurazione si tornò, o si sembrò tornare drasticamente 

indietro ñComm en novantottò, come nel Novantotto, cio¯ alla situazione 

come era stata nel 1798.  

Questo orientamento legittimista nazionale era una conseguenza di 

quello internazionale, attraverso il quale le Potenze vincitrici, pur 

asserendo di voler ricondurre tutto allo statu quo ante, ñerano decise a 

modificare drasticamente la carta dôEuropaò. Casa Savoia aveva 

rischiato seriamente di non recuperare il Piemonte e, se lo aveva riavuto, 

lo doveva sia alla continua opera dellôambasciatore sardo de Maistre e 

del generale Paolucci presso lo Zar, sia, e quella era stata la vera 

salvezza per Vittorio Emanuele I, alla presenza del ministro degli Esteri 

francese principe di Talleyrand al Congresso di Vienna. 
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 Un regolamento piemontese del 1817 stabiliva che i sindaci avessero lôobbligo di 

effettuare delle visite periodiche sulla linea di confine  per accertare ed evitare eventuali 

spostamenti della linea di confine. 
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 Partendo dallôassunto che ogni questione andasse risolta secondo il 

principio della legittimità, Talleyrand aveva enumerato in ordine 

dôimportanza i quattro interessi principali della politica francese, il primo 

dei quali era ñ impedire allôAustria di fare re di Sardegna un principe 

della propria casa.ò
48

 

Manovrando abilmente, Talleyrand era poi divenuto lôarbitro della prima 

parte del Congresso, riuscendo a far prevalere il proprio punto di vista su 

tutte le questioni, salvando lo Stato ai Savoia ed ampliandolo con 

lôaggiunta dei territori della scomparsa Repubblica di Genova. 

  Il regno sabaudo, al pari dellôOlanda, accresciuta delle Fiandre ex-

Austriache, era ora uno Stato-cuscinetto fra lôAustria e la Francia, 

utilizzabile da parte austro-inglese come primo fronte contro una futura 

eventuale ripresa dellôespansionismo francese ma anche dalla Francia in 

funzione anti-asburgica. Per tale motivo era fondamentale che tornasse a 

Torino il Re legittimo e non un Asburgo, il quale avrebbe agito in senso 

antifrancese e la cui presenza avrebbe inoltre aggravato e reso definitivo 

il predominio austriaco sullôItalia. 

 ñA scanso dôimprevisti, il 3 gennaio 1815 Talleyrand riusc³ a 

mettere in piedi unôalleanza militare fra Austria, Francia ed Inghilterra, 

invitando Sardegna, Baviera Hannover ed Olanda ad accedervi. Questo 

però significava che i Savoia erano nuovamente intrappolati fra due 

Potenze alleate tra di loro e che non sarebbero stati in grado di condurre 

una politica estera autonoma. 
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Charles Maurice de PERIGORD, principe de TALLEYRAND , Promemoria, rip.in Duff 

COOPER, Talleyrand, pag. 170. 
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 Ancora una volta lôacquisizione di Milano sfumava allôorizzonte; e 

in pi½ Chamb¯ry e Annecy restavano in mano franceseé. ò
49

  

Come abbiamo visto,approfittando del ritorno di Napoleone 

dallôElba e dei 100 giorni, Vittorio Emanuele I aveva dichiarato guerra 

alla Francia e, con una fortunata campagna alpina, era riuscito a 

ñconcludere una pace separataò, riacquistando la porzione della Savoia 

che non aveva avuto nel 1814.  

ñIl Congresso di Vienna terminò i suoi lavori nel 1815; e due furono i 

risultati politici importanti che ne scaturirono. Il primo, seguendo la linea 

di Londra, fu il ritorno allôequilibrio fra le Potenze continentali. Il 

secondo invece fu la suddivisione degli Stati in due ordini. Quelli del 

Primo Ordine - Inghilterra, Prussia, Russia, Francia ed Austria - si 

riservarono il diritto di decidere fra loro ogni questione, escludendo dalle 

consultazioni tutte le altre Nazioni, le quali sarebbero state unicamente 

avvertite delle decisioni prese; e solo se e quando li avessero toccati. 

Ci¸ significava il crollo del regno di Sardegna ad un livello dôimportanza 

paragonabile a quello antecedente la guerra di successione spagnola. Lo 

Stato sabaudo restava indipendente ma perdeva qualunque possibilità di 

tornare ad impersonare quel ruolo di protagonista degli affari italiani che  

Vittorio Amedeo II e Carlo Emanuele III avevano rivestito.ò
50

 Dôaltra 

parte, pure dal punto di vista economico la situazione era tuttôaltro che 

rosea. Eô vero che il Regno di Sardegna aveva acquisito Genova, ma era 

pure vero che, anche se a differenza dellôantica rivale ï Venezia ï 

Genova aveva mantenuto una sua attivit¨ marittima, lôannessione al 
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 Ciro Paoletti, Gli Italiani in armi: cinque secoli di storia militare nazionale 1494-

2000, Roma, Ufficio Storico dello Stato Maggiore Esercito, 2001, pagg. 378-79.  
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 Idem, pag. 380.  
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Piemonte inaugurò un periodo di scarsa attività
51

 dovuto al 

protezionismo, applicato particolarmente nel decennio di regno di Carlo 

Felice, dal 1821 al 1831, le cui conseguenze durarono fino al 1835. Il 

problema della contrazione del traffico sarebbe stato risolto 

progressivamente solo con lôascesa al trono di Carlo Alberto nel 1831; e 

comunque, ancora nel 1830, le autorità marittime del Regno avrebbero 

affermato che ñla navigazione deônostri bastimenti non ha altro traffico 

ondôessere impiegata che quello del Mar Nero e dellôAmerica 

Meridionaleò e che ñsenza incoraggiamenti e protezione  non può 

mantenersi, poiché non potrebbe stare in concorrenza colla navigazione 

degli altri Stati, la quale è incoraggiata dai rispettivi Governi con 

differenze nei dazi doganali e premi, e protetta in caso di guerra da 

forze navaliò
52

   

 Il problema era quindi sostanzialmente finanziario ed economico.  

Non vi sono studi dettagliati sulla situazione finanziaria del Piemonte 

allôatto della Restaurazione, i dati relativi alla situazione italiana del 

1815 sono abbastanza frammentari e vaghi
53

 e, per questioni 

storiografiche non pertinenti a questo lavoro, sono spesso incompleti o 

poco approfonditi. La realtà che emerge dai dati esistenti, è quella di 

unôItalia distrutta dal periodo napoleonico. Premesso che non si è ancora 

riusciti a contare i decessi del periodo, si può supporre che, su una 
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 Per ragioni doganali e organizzative, il movimento del porto di Genova scese dalla 

media annuale di 6.839 bastimenti per complessive 376.867 tonnellate del quinquennio 

1816-1820 alla media di 5.925 bastimenti per 325.061 tonnellate del quinquennio 1831-

1835.  
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 Archivio di Stato di Torino (dôora in poi AST), Sez. IV, Marina, n. 497. Prospetto e 

confronto dei bastimenti delle diverse nazioni che sono entrati nei porti di S.M. in 

quattro anni, ultimi scorsi, ricavati sugli stati annuali che si fanno dallôAmmiragliato 

su quelli parziali dei diversi capitani di porto. 
53

 Sostanzialmente si limitano alla serie di volumi editi negli anni ô60 dalla Banca 

Commerciale Italiana, per alcuni dei quali cfr, infra: Bibliografia.  
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popolazione di 12 milioni dell'epoca, solo fra il 1798 e il 1799 ne sia 

morto mezzo milione, pari al 4% ( per fornire un dato di confronto più 

attuale, se si applicasse questa percentuale agli Americani nella II Guerra 

Mondiale, equivarrebbe ad attribuire loro 6 milioni di morti in un solo 

anno, il che significa che lôItalia nel solo biennio 1798-99 ebbe 15 volte 

le perdite di tutti gli Stati Uniti  nel quadriennio 1941-45, cioè 15 volte 

nella metà del tempo). Tale fenomeno avvenne in una società agricola, 

con le ovvie ricadute in termini di produttività ridotta per mancanza di 

braccia. Se sommiamo a questi decessi anche i morti del periodo 

precedente e di quelli successivi, tra militari e civili (100.000 morti solo 

tra i militari italici, poi andrebbero calcolati gli Italiani ï tra cui tutti i 

Piemontesi, i Romani e gli Umbri ï arruolati nellôesercito francese e 

quelli degli altri eserciti: napoletano murattiano, siciliano borbonico, 

sardo, i Toscani e così via) arriviamo a poter ipotizzare seriamente un 

milione di morti - prevalentemente giovani maschi in età lavorativa - pari 

a circa l'8,4% di tutta la popolazione (compresi, cioé, donne, bambini e 

vecchi) in soli 17 anni, cioé in mezza generazione. Tutto questo accadde 

in una società agricola che aveva bisogno di animali e che era stata 

flagellata da un altro disastro, prettamente zootecnico: decine di migliaia 

di cavalli da sella e da tiro e migliaia di buoi (tutti i migliori), requisiti 

dagli eserciti italico e francese e persi in Spagna, Germania e Russia. Gli 

studi sulla Lombardia del periodo parlano chiaro: occorsero anni per 

risollevarsi. Non minore, ovviamente, fu il disastro sotto il profilo 

finanziario. Cesare Cantù calcolò l'ammontare generale dei danni a 

qualcosa meno di 400 milioni di lire tornesi coeve. Nel 1799 uno studio 

pubblicato a Losanna affermava che i Francesi nel periodo 1796ï1799 

avessero depredato nella sola Cisalpina 150 milioni di lire del tempo. 

Il  ñJournal de la Societ® Fran­aise de Stathistiqueò calcolò che alla sola 
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Repubblica Cisalpina il dominio francese fosse costato, dal 1797 al 

1804, ben 288 milioni di lire tornesi. A conti fatti, possiamo calcolare a 

133 milioni coevi all'anno il drenaggio fiscale ai danni dell'Italia, per un 

totale di un miliardo e 862 milioni del tempo. Gli Stati italiani avevano 

chiesto al Congresso di Vienna danni per soli 120 milioni, ma in seguito 

allôarbitrato di Lord Wellington, la Francia ne pagò solo 35 e mezzo, poi 

elevati a 40. La Sardegna ne aveva chiesti 70: ne ricevette solo 30.
54

  

          Riassumendo, il quadro del Regno di Sardegna nel 1815 

presentava un ordine pubblico compromesso da bande di disertori ed ex 

soldati datisi alla criminalità, un mercato interno rovinato, un patrimonio 

zootecnico gravemente danneggiato, migliaia di famiglie alla fame 

perché il padre o i fratelli in grado di lavorare erano morti in Spagna o in 

Russia, numerosi reduci mutilati da mantenere in qualche maniera. 

   In questa situazione, di fronte alla necessità di trovare denaro in 

qualsiasi modo, il Regno preferiva politiche fiscali a breve scadenza 

invece di favorire investimenti a scadenza medio-lunga. Caso evidente è 

quello della barriera doganale fra Piemonte e Liguria. Si trattava, né più 

n® meno, dellôantica barriera che aveva un tempo separato la Repubblica 

di Genova dal Regno di Sardegna. Logica avrebbe voluto che, essendo i 

due Stati ormai parte di un solo Regno, essa venisse abolita, favorendo la 

circolazione di merci. Invece venne mantenuta, nonostante inducesse un 

contrabbando tanto pesante da doverlo contrastare con lôintera Legione 

Reale Truppe Leggere,
55

 con le ovvie ricadute negative in termini di 
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 Lôunico testo che tratti questo argomento, anche se molto sommariamente, e da cui 

sono stati presi questi dati è Ciro PAOLETTI, Italiansô military history 1494-2004, 

Praeger-Greenwood, 2007, in cui lôautore, a conti fatti, dimostra come lôItalia sia stata 

privata dalla Francia di una somma pari a 37 volte quella versata nel 1802 dagli Stati 

Uniti alla Francia per il famoso acquisto della Luisiana fatto in quellôanno.      
55

 Alla quale per questo motivo la Guardia di Finanza fa risalire le proprie origini, 

facendo coincidere la propria data di fondazione con quella della Legione, nel 1775.  
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criminalità e costi di polizia , perché bene o male portava alle casse dello 

Stato una rendita di un milione allôanno.  

Lôimportanza attribuita alla tassazione indiretta, cioè alle rendite di 

origine fiscale e doganale, è basilare per comprendere perché il Regno, al 

di là delle ovvie ragioni di politica estera,  avesse attribuito tanta 

importanza alla delimitazione delle frontiere. Se si sapeva con certezza 

di chi era il territorio, si sapeva pure se, fra le altre cose, vi si potesse 

intervenire in funzione doganale o anticontrabbando. Un grandissimo 

traguardo  però Casa Savoia lo  raggiungeva da un punto di vista geo-

economico , infatti la ricchezza dei porti e lôestensione della costa dal 

Varo alla Magra offrivano un importantissimo sbocco al mare per il 

Piemonte e soprattutto consentivano allo Stato sabaudo di controllare gli 

sbocchi marini naturali del grande centro economico della Lombardia , 

della pianura padana e della Svizzera.  

Vittorio Emanuele inoltre volle incrementare lôesercito piemontese a 

scapito del bilancio interno, che si trovava già  in grosse difficoltà vista 

la crisi economica,anzi la generale carestia in cui versava lo Stato 

sabaudo.Il Regno cercò quindi di abbandonare i vecchi sistemi e di 

ricostruire un nuovo sistema economico ï politico. 

 In realtà la riforma sabauda fu piuttosto lenta e ciò fece si che fra i 

funzionari ex-napoleonici, in un primo tempo messi da parte e poi 

riammessi nei servizi pubblici, e nella giovane nobiltà e borghesia 

maturassero delle aspettative   di riforma . 

Relativamente alla demarcazione del confine,resta da capire come 

mai si sia effettuato il lavoro solo a partire dal 1823. Qui si entra nel 

campo delle ipotesi. Eô possibile che lôidea esistesse fin dalla 

Restaurazione del 1814 ma non lo sappiamo con certezza. Ad ogni 

modo, non poteva certo essere attuata se non veniva prima riacquisito 
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tutto il territorio sabaudo, cosa che, come abbiamo visto, avvenne solo 

dopo la campagna di guerra del 1815. Lôassestamento successivo al 1815 

impiegò parecchi mesi (o anni) e può darsi che la situazione del tempo 

non richiedesse nuovi interventi di delimitazione della frontiera. Dôaltra 

parte il Re di Francia, Luigi XVIII, e il suo successore e fratello, Carlo 

X, erano cognati del Re di Sardegna Vittorio Emanuele I e del di lui 

fratello e successore Carlo Felice, sul trono dal 1821, avendone entrambi 

sposate le due sorelle. I legami familiari del tutto formali allôepoca del 

doppio matrimonio, erano poi divenuti assai saldi e personali quando, 

avendo abbandonato la Francia dopo il 4 agosto del 1789 in segno di 

protesta contro le nuove leggi e lôincipiente rivoluzione, gli allora conte 

di Provenza e conte dôArtois, i due futuri re di Francia, si erano trasferiti 

a Torino, presso il suocero Vittorio Amedeo III, legandosi strettamente 

coi cognati Carlo Emanuele, Vittorio Emanuele e Carlo Felice, tutti 

destinati a salire al trono di Sardegna, rispettivamente nel 1796, nel 1802 

e nel 1821.   

 Sempre rimanendo nel campo delle ipotesi, è possibile che, grazie a 

questi ottimi rapporti ed alla perfetta identità di vedute politiche, Vittorio 

Emanuele I e Luigi XVIII non avessero avvertito alcuna urgenza di 

ridefinizione della frontiera.  

La situazione probabilmente cambiò nel 1821, in seguito 

allôinsurrezione carbonara dei federati, avvenuta in Piemonte nel marzo. 

Come ¯ noto, dopo lôabdicazione di Vittorio Emanuele I, Carlo Alberto 

di Savoia-Carignano, secondo in linea di successione a Vittorio 

Emanuele I dopo Carlo Felice, concesse la Costituzione, salva la ratifica 

di Carlo Felice stesso.Questi la rifiutò e scese in campo contro i ribelli 

alla testa delle truppe fedeli, sostenuto dallôesercito austriaco.  
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Stabilitosi saldamente sul trono, Carlo Felice si pose seriamente il 

problema della propria successione, meditando ï e ne abbiamo ampia 

documentazione ï sullôopportunit¨ di saltare Carlo Alberto nominando 

erede direttamente il piccolissimo primogenito, il futuro Vittorio 

Emanuele II, coadiuvandolo con un consiglio di Reggenza fino alla sua 

maggiore età. Ma soprattutto Carlo Felice, molto attento, anche se a suo 

modo, allôinteresse della corona, si dovette preoccupare di stabilizzare il 

più possibile la situazione degli Stati Sardi; e questa potrebbe essere la 

ragione per cui si decise di procedere ad una nuova demarcazione della 

frontiera. Il futuro era incerto, non si sapeva cosa potesse capitare ed era 

bene asserire formalmente  i diritti di Casa Savoia sulle sue terre, specie 

adesso che sul trono di Francia sedeva, dal 1818,  Carlo X,  con il quale i 

rapporti erano assai stretti fin dal tempo dellôesilio a Torino, cominciato 

nellôestate del 1789 e protrattosi fino allo spostamento dei principi di 

Borbone ad Aquisgrana qualche anno dopo. 

Questa ¯ unôipotesi ma va notato, quanto alla tempistica, che nel 

1820 la situazione politica piemontese era stata abbastanza tesa, e 

nellôinverno 1820-21 era sensibilmente peggiorata fino allo scoppio del 

moto insurrezionale in marzo.  

A seguito dellô insurrezione, ad opera dei carbonari nel Regno delle 

due Sicilie nel luglio del 1820, il Piemonte sembrò sul punto di iniziare 

unô azione militare contro lôAustria
56

 . 

Lôobiettivo era duplice:  ottenere una Costituzione ed intraprendere 

unô azione militare che liberasse almeno la Lombardia dallôAustria.  Si 

iniziò quindi ad associare il nome di Carlo Alberto, principe di 
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 Fino a quel momento alleata del Regno di Sardegna 
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Carignano ed erede al trono  alla richiesta di una Costituzione
57

  e ad un 

eventuale regno costituzionale retto da casa Savoia. Ciò diffuse e portò  

un odio sempre pi½ profondo nei confronti dellôAustria. 

Infatti lôAustria
58

 era intervenuta in aiuto del Regno delle Due Sicilie 

sguarnendo la Lombardia dalle sue truppe. 

A Torino giunsero Giuseppe Pecchio,Giorgio Pallavicini Trivulzio e 

Gaetano de Castiglia, i quali cercarono di spingere lôesercito piemontese 

verso lô occupazione della Lombardia. 

Vi furono alcuni ammutinamenti militari, quali quello, avvenuto la 

notte tra il 9-10 marzo 1821 a Fossano, del reggimento Cavalleggeri di 

Piemonte, il cui comandante era il colonnello Carlo Vittorio Morozzo di 

Magliano e di S.Michele, la mattina seguente la Brigata Savoia ad 

Alessandria , a Pinerolo quella dei Cavalleggeri del re. 

La situazione spinse Vittorio Emanuele I ad abdicare  nei confronti 

di Carlo Felice, questôultimo per¸ si trovava a Modena e quindi tocc¸ a 

Carlo Alberto affrontare la difficile situazione interna, tanto che egli 

decise di concedere la sera del 13 marzo la Costituzione spagnola
59

 . 

Al rientro da Modena Carlo Felice sconfess¸ lôoperato di Carlo 

Alberto, revocando la Costituzione e manifestando lôintenzione di 

invocare lôaiuto dellôAustria per sedare i moti rivoluzionari. 

Ristabilito lôordine,  Carlo Felice  rientr¸ a Torino il 18 ottobre 1821 

fedele ai suoi principi assolutisti e come primo e più urgente compito vi 

fu quello di reprimere la rivolta e punirne i partecipanti. 
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  I fautori di questa ipotesi furono chiamati ñfederatiòsia che fossero iscritti o non 

iscritti ad associazioni segrete. 
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 Lôintervento delle forze austriache contro i rivoltosi del Regno delle due Sicilie si 

ebbe a seguito delle decisioni della Santa Alleanza, riunitasi il 23 ottobre 1820 a 

Troppau  e successivamente a Lubiana. 
59 

La Costituzione spagnola era però subordinata alla  volontà di Carlo Felice. 
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La persecuzione  nei confronti dei rivoluzionari fu spietata: furono 

creati tribunali speciali 
60

che pronunciarono  97 condanne a morte e 103 

condanne a vari anni di carcere; furono destituiti 243 ufficiali e degradati 

75 sottufficiali . 

Eô probabile che la situazione creatasi abbia impegnato Carlo Felice 

per  tutto il resto dellôanno e gran parte del successivo e, infine, sarà un 

caso, ma proprio solo nel 1823 cominciarono i lavori di ridemarcazione 

della frontiera con la Francia.       

                                                 
60

 La pena capitale colpi ñsolamenteò il tenente Lanieri e il capitano Garelli, altri 95  

venivano impiccati in effige. 
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CAPITOLO II 

ANALISI  E TRADUZIONE DEL MANOSCRITTO 

 

 

1.Premessa documentale  

 

Il manoscritto dal titolo ñD®marcation de la Fronti¯re Sardo-

Française - Copie du proc®s verbal g®n®ral dôabornementò ¯ una copia 

del processo verbale generale concernente la demarcazione dei confini  

tra il Regno di Francia ed il Regno di Sardegna, definita in esecuzione 

del Trattato di pace di Parigi, in data 25 novembre 1815. 

Esso è conservato dalla Biblioteca Militare Centrale dello Stato 

Maggiore dellô Esercito, in Roma, ed ¯ allocato nella Sezione 

Manoscritti con la segnatura bibliografica  I - 116. 

Come attestato dallô annotazione in calce allôultimo foglio del 

manoscritto, redatto in data 16 giugno 1909 dallôarchivista di stato Carlo 

Galleani DôAgliano, funzionario dellôArchivio di Stato di Torino e 

asseverata dal Soprintendente dellôArchivio medesimo, Bollati di Saint 

Pierre,  il manoscritto ¯ la copia conforme estratta dallôoriginale allora 

esistente in quellôArchivio di Stato, ñ Sezione 1^ fra gli atti del Ministero 

degli Affari Esteri ( Confini colla Francia)ò.  

Il manoscritto, in lingua francese, si compone di 249 fogli ed ha 

unôaltezza di  36 cm. ed una larghezza di  29 cm. 

Nella prima parte esso fa riferimento al Trattato di pace  di Parigi
61

 

del 20 novembre 1815, con il quale fu  stabilito il principio secondo cui 
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 Al trattato di pace di Parigi parteciparono, oltre la Francia, lôAustria , la Gran 

Bretagna, la Russia e la Prussia 
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la Francia avrebbe dovuto restituire tutti i territori conquistati dalla 

Rivoluzione francese in poi . 

Segue lôelencazione dei membri della Commissione mista franco-

sarda, incaricata di definire la delimitazione dei confini tra i due Stati e, 

nelle disposizioni preliminari, si richiama il Trattato di Parigi, e, in 

particolare lôart.1 il quale stabiliva che ñ les fronti¯res de la France 

seront telles quôelles ®taient en 1790, sauf les modifications qui se 

trouvent indiquées dans lôarticle pr®sentò e tale concetto era ribadito al 

4Á articolo, il quale prescriveva che  ñ d¯s fronti¯res du Canton de 

Gen¯ve jusquô¨ la M®diterran¯e, la ligne de d®marcation sera celle qui 

en 1790 séparait la France de la Savoie et du Comté de Nice
62

 ò. 

 Stabilito quanto sopra, alla luce del Trattato di Parigi che aveva 

evidentemente forza e forma di accordo internazionale in vigore, 

iniziarono nellôanno 1823 le prime operazioni di delimitazione dei 

confini. 

La linea di confine fu divisa in tre parti, ciascuna delle quali fu 

attribuita ad una Commissione mista. Sul terreno la linea confinaria  fu 

segnata da una serie di 75 ñtermini numeratiò in ordine crescente dal 

nord al sud. 

Al termine delle operazioni ciascuna Commissione provvide alla 

redazione di un proprio processo verbale e, nel 1825, tutto il confine con 

la Francia fu ricontrollato e si provvide alla compilazione di un unico 

processo verbale, la cui copia è quella di cui al manoscritto del presente 

lavoro. 
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 1825 ï Démarcation de la Frontière Sardo-Française. Copie du procès vérbal 

dôabornement, n. dôordre 1, pag. 4; (da ora in poi  ñD®marcationò)   
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Dopo lô anno 1825 non risulta la costituzione di alcuna Commissione 

mista incaricata di  nuove operazioni di delimitazioni confinarie tra i due 

Paesi. 
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2.Il documento  

 

Il manoscritto ñ D®marcation de la Frontiere Sardo-Française
63
ò ñ ¯ 

relativo al ò Proc¯s Verbal G®n®ral DôAbornementò  ed allô inizio del 

medesimo sono  elencati i componenti della commissione  mista franco-

sarda. . 

La Delegazione del Regno di Sardegna era presieduta da Auguste 

Millett, conte di Faverges, ñ Commissarie sp®cial et Directeur de la 

Commission Sarde pour la démarcation de la  frontière entre les Etats 

[ recte États] de Sa Majesté le Roi de Sardaigne et la France » e 

composta da militari, esperti nel settore, e da ingegneri, i cui nominativi 

sono indicati nel manoscritto. 

La Delegazione del Regno di Francia era presieduta da ñ Jean, Baron 

Marion de Bealieu, [é] Commissarie délegué, agissant au nom 

dôAmand, Charles Comte Guilleminot, Lieutenant G®n®ral des Arm®es 

de Sa Majesté Très-Chrétienne, Pair de France, Ambassadeur du Roi 

pr¯s la Porte Ottomane [é], nomm® par lettres patentes de Sa Majesté 

très Chrétienne en date du 7 mai mil huit cent seize » e composta 

anchôessa  da militari, esperti nel settore , e da ingegneri, i cui nominativi 

sono riportati nel documento. 

                                                 
63

 Nellô analisi del  manoscritto ñ Demarcation de la Frontiere Sardo-Fran­aiseò ñcopie 

du Proc¯s Verbal General DôAbornementò si evidenzia il concetto di frontiera intesa 

come linea . In realtà questo concetto si palesa  nello Ottocento in quanto prima , per 

frontiera si intendeva una determinata zona, spesso insicura e da difendere con le armi 

contro il nemico. Infatti si considerava come una zona ove insistevano delle 

fortificazioni , valli , muraglie e che poteva essere tenuta o persa , quindi si ampliava o 

restringeva a seguito delle guerre. Si indicava  quindi con il termine frontiera il far 

fronte ad un nemico. Nellô Ottocento invece il termine frontiera inizia ad essere usato 

come sinonimo di limite e di confine.  
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Eô poi descritta lôattivit¨ minuziosa svolta dai rispettivi delegati dei 

due Stati, i quali  procedono secondo uno stile in uso in quel periodo: 

¶  allo scambio ñdelle credenzialiò; 

¶  ad  una riunione tra i commissari per discutere nei particolari lô 

oggetto della ñmissioneò ; 

¶  ad una visita a quelle parti dei confini che, di comune accordo, 

avevano ritenuto di effettuare; 

¶  a riconoscere  la piena validità del Trattato di pace conclusosi a 

Parigi, in data 20 novembre 1815 . 

Quindi, in applicazione del Trattato di Parigi, la Commissione aveva 

rilevato che, allô articolo 1,le frontiere  tra la  Francia ed il Regno di 

Sardegna avrebbero dovuto essere definite così come  esse erano nel 

1790 , salvo le seguenti modifiche: 

Dalle frontiere del cantone di Ginevra fino al Mediterraneo, la linea 

di demarcazione sarebbe stata  quella che  nel 1790 separava la Francia 

dalla Savoia  e dalla Contea di Nizza. 

Ciò stabilito, la Commissione precisa le metodologie da utilizzare al 

fine di pervenire ad unôottimale definizione delle linee confinarie e 

reputa opportuno disegnare con cura le rappresentazioni a scala ridotta 

dei confini medesimi ed il successivo  piantamento dei  cippi  verticali 

atti a mostrare i rispettivi ñ limiti ò
64

 dei due territori.  

Fatta tale premessa, la Commissione rileva che, con le modifiche 

sopraindicate, erano ristabiliti i confini tra il Regno di Francia  e quello 

di Sardegna, così come sanciti dal Trattato concluso a Torino il 24 marzo 

                                                 
64 
LôAutore specifica al foglio 4 del manoscritto che, quando utilizza da sola la parola 

limite, intende significare la ñlinea separatrice dei due territoriò [ quello del Regno di 

Sardegna e quello del Regno di Francia] 
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1760 e dal  relativo Trattato  di esecuzione del 29 maggio 1760  nonché  

dal processo verbale definitivo del 4 aprile 1761. 

Il processo verbale precisa inoltre le linee confinarie nei termini qui 

indicati: il fiume Rodano,  nella sua parte centrale, realizza un confine  

naturale senza   alcun incavo tra la Francia e la Savoia, dai  dintorni di 

Ginevra fino alla confluenza con  il fiume  Guyer; dopo la confluenza 

con il fiume  Guyer, il confine   deve risalire dal  centro del letto 

principale di questo torrente
65

 fino alla fonte   del medesimo, dalla quale, 

ripartite le spese in parti uguali tra i due Paesi, continuerà, con punto 

iniziale il ponte di Saint Genis, seguendo la direzione la più naturale 

possibile, arrecando il minor danno possibile  ai bordi  del fiume, e, per 

prevenire i danni, dei quali è minacciata  la riva
66

 del fiume che scorre 

nella  parte  francese [con   punto iniziale al di sotto del suddetto ponte 
67

 

per il successivo incanalamento delle acque] sarà consentito ripararlo 

seguendo la direzione della linea laterale tracciata nella parte francese e 

successivamente seguendo la linea centrale e comune tracciata di là dove 

finisce lô incanalamento fino al Rodano, precisando che, anche dalla 

parte della Savoia, si potranno eseguire i lavori di riparazione  secondo le 

stesse modalità. 

Proseguendo nella delimitazione dei confini, le parti hanno 

convenuto che, dalla fonte  del fiume  Guyer la limitazione continuerà 

dalla sommità delle montagne del Harpête e di Granier  fino alla croce 

del colle di Fraine,  da dove  il limite  discende, nella maniera la più 

regolare  e precisa,  sino alle fonti del ruscello di Glandon  che  costituirà 

successivamente il limite fino allôIs¯re e tale limite continuer¨ fino allô 

                                                 
65

 Eô stato tradotto torrente ma si potrebbe intendere piccolo fiume. 
66 

 La traduzione esatta del termine ¯ ñparte di terra che ¯ a fianco di un corso dôacqua 

importanteò. 
67

  Ponte di Saint Genis. 



52 

 

estremità superiore della linea divisoria che è nella parte inferiore della 

foresta di Servette, al di sotto del villaggio  di Hauterive . 

A questo punto, la Commissione, per procedere oltre nella 

delimitazione dei confini, reputa opportuno fare esplicito riferimento al 

contenuto del processo verbale redatto in data 4 aprile 1761, in 

attuazione del trattato concluso a Torino il 24 marzo 1760. 

Per quanto  concerne la montagna dellôHarpette e di Granier, il 

confine convenuto dallôarticolo quattro del trattato, si segue  la linea 

tracciata sulla carta, disegnata in proposito nella  maniera la  più analitica 

possibile, e continua a  decorrere dalla fonte del fiume  Guyer fino alla 

sommit¨  della montagna dellôHarpette e poi fino al colle di Valfroide, 

da dove discende dalla cima del monte, disegnata sulla stessa carta, fino 

alla roccia di Barbabillon seguendo  la vetta delle rocce  dellôArc e delle 

Lanches òjusquô ¨ la  Dent [ sommit¨ di una montagna]  de Granire ò e 

alla croce del colle di Fresne, da cui  attraversando lôIser¯,  si traccer¨ 

una linea retta  attraverso la pianura di Villard-Benoit  fino alla piccola 

valle che, superando il convento degli Agostiniani  dalla parte della 

Francia, si dirige verso la masseria
68

 delle vigne, che è situata tra  la 

collina  del castello di Beauregard, che resterà nella parte della Savoia e 

quella che si trova di fronte , dalla parte  del Delfinato fino al torrente di 

Breda,  al di sotto del ponte di Gorges e  fino alla fonte dalla parte di 

Breda che,dalla montagna di Charnier scorre lungo il vallone
69

 di Saint 

Hugon. 

Così definita la determinazione dei confini fino al vallone di Saint 

Hugon , la Commissione prosegue ulteriormente con unôestremamente 

analitica determinazione dei confini per i territori successivi, 

                                                 
68

 Fattoria dove in quel periodo storico erano coltivati vigneti 
69

 Piccola depressione formatasi fra due colline. 
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probabilmente memore che la precedente determinazione dei medesimi, 

effettuata a seguito dei protocolli firmati a Barcellonette il 31 agosto 

1718 ed a  Briançon il 23 settembre 1718, pur eseguita con cura, non 

aveva dato il risultato che se ne ripromettevano i due sovrani, con la 

nascita di contestazioni e di  scontri tra le popolazioni finitime, tanto che 

nel 1760 si dovette procedere ad una nuova delimitazione dei confini. 

La Commissione precisa che, dopo la fonte  del fiume  Breda, il 

confine  tra il Delfinato e la Maurienne deve rimanere il medesimo di 

quello che  fu fissato dallô articolo 4  del Trattato di Utrecht e dalla 

convenzione del 4 aprile 1718, stabilito dalle Alte Alpi tra il Piemonte ed 

il Delfinato  e successivamente tra la vallata diò Barcellonetteò e quella 

di  ñEntraunesò, nella contea di Nizza , fino alla montagna dellô 

ñ Encombretteòe, ancora riferendosi allôarticolo 4 del trattato di Utrecht 

ed alla  convenzione del 1718, stabilisce che, per questa parte della 

frontiera, il confine, salvo specifiche eccezioni, è formato dalla linea 

detta ñdelle acque pendentiò 
70

, tra il Delfinato e la Provenza da una 

parte ed il Piemonte e la contea di Nizza dallô altra e che, dalla cima dellô 

ñ Encombretteò, il confine seguir¨ dalla sommit¨ delle montagne fino 

alla Croce del  ñCol des Champs,ò  per poi risalire alla punta della 

Peloni¯re  e   continuare dalle alture fino alla cima di  ñForcian ñ, da 

dove, ancora continuando dalla cresta del monte di Peyra-Grossa, esso 

discenderà  dalla cresta che domina la riva destra del Vallone di Dalvis 

fino al Var, di fronte allô imboccatura del ruscello del vallone di Saint 

Lèger, ossia del Rioïdu-Moulin. 

 

                                                 
70

 Il trattato  fissava il confine alpino sulla displuviale: là dove le acque piovane fossero 

scese a est sarebbe stata terra dei Savoia; a ovest del re di Francia.  
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71
 

Successivamente il confine risalirà  fino alle vicinanze della croce 

ñde la Colleò e di l¨ fino alla punta della roccia di Urban, da dove  

continuerà dalle creste fino alla cima del Rivet per proseguire su linea 

retta fino al ruscello del vallone di Parcatte e seguirà fino al  fiume Var,  

da dove discenderà  fino al vallone di Valcroue e poi  a quello di 

Gourdan fino allô altezza, la pi½  conveniente  ed opportuna possibile, 

per terminare poi dal colle di Rigaudon alla fonte del ruscello del vallone 

di St.Pierre, che formerà il confine fino al ruscello di Riolan. 

Tale ruscello divider¨ poi i due Stati fino al suo confluente nellô 

Esteron che, da tale punto fino alla sua imboccatura nel Var , sarà diviso  

in due parti uguali cos³ come  lo sar¨ poi il Var, dal confluente dellô 

Esteron fino al mare. 

 I membri della Commissione  affermano poi di essersi  resi conto 

dellôinsufficienza della incompleta carta geografica confinaria nonch¯ 

                                                 
71

 Cippo di confine tra il Regno Piemontese ed il Regno di  Francia al  ñCol Maurinò. 
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dellôinsufficienza delle diverse parti delle altre operazioni concernenti la 

delimitazione  confinaria eseguita  nellô anno 1760 . 

       Essi, al fine di pervenire, per quanto dipende da loro, alla 

migliore soluzione possibile onde raggiungere  lo scopo della  missione, 

convengono  le seguenti disposizioni : 

¶ riconoscimento generale del confine; 

¶ sistema generale della  demarcazione confinaria; 

¶ misura e descrizione della linea confinaria ; 

¶ carta generale del confine e piani speciali; 

¶ dispute sulla  esatta posizione del confine ed altre discussioni  che  

ad esse si  riferiscono; 

¶ fissazione autentica  del confine sul terreno; 

¶ istruzione concernente  tale fissazione ; 

¶ natura ed impiego dei segni confinari: numerazione di  tali segni ; 

¶ descrizione delle forme, dimensioni e scritture di nuovi segni 

confinari; 

¶ sistemazione ed orientamento dei cippi e dei pali ; 

¶ disposizioni della delimitazione confinaria concernente i   precedenti 

segni confinari ; 

¶ segni di confine sistemati sui ponti ; 

¶ tracciato della linea confinaria sulle carte . 

Ciò premesso, la Commissione esamina i singoli punti delle suddette 

disposizioni. 

Relativamente  al riconoscimento generale del confine, i membri 

delle due delegazioni designati a tal fine passano al riconoscimento di 

tutta la linea confinaria stabilita dal trattato del 1760 che viene stabilita  

in contraddittorio. 
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Nel manoscritto si cita anche  che tale riconoscimento si baserà sulla 

testimonianza degli agenti comunali, delle guide e degli indicatori o, 

comunque, di  altre persone a conoscenza delle linee confinarie dei due 

Paesi ed anche con lôausilio  dei piani  e dei verbali della  delimitazione 

confinaria del 1760. 

Come risulta evidente,questa linea è di due specie : 

¶ una artificiale o geometrica determinata da  sicuri confini e 

costruzioni, creati dagli uomini ;  

¶ lôaltra naturale, formata da corsi dôacqua , dalle cime  72
,  dalle 

sommità delle montagne , o  da altre grandi linee divisorie
73

di 

località . 

Quanto  al sistema generale della demarcazione confinaria, si 

stabilisce che i cippi o  i segni  confinari della delimitazione del 1761,  

ritrovati in buono stato e nel loro luogo e posto, saranno ivi  conservati e  

la parte relativa ad  essi che è scomparsa, verificato, per prima cosa, 

utilizzando i verbali di riconoscimento dei confini eseguiti per ordine dei 

Signori Intendenti delle limitrofe province sarde dovrà essere   rimessa 

nella loro  precedente posizione e sarà   stabilito, su tutto  il confine e  

secondo lôesigenza delle localit¨, un sistema pi½ completo dei segni 

confinari. 

In alcune parti aperte e frequentate saranno posti segnali ad ogni 

angolo della linea che delimita il confine e saranno  piantate ulteriori 

segni divisori sulle parti destre e sinistre della linea confinaria  ma in 

maniera tale  che le pietre angolari consecutive non saranno visibili lôuna 

dallô altra. 

                                                 
72

  Si vuole intendere  catena  di montagne. 
73

 Si vuole intendere linee divisorie  naturali.   
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          Per  le altre linee confinarie, come  per il grande  vallone di 

Tiraquaz, dove la  linea naturale di divisione delle acque 
74

 , che deve 

fare da confine, non è molto indicata per il ruolo che essa deve svolgere, 

si  stabilisce che siano impiegati  i mezzi più ingegnosi per rimediarvi e, 

al bisogno, si   rimpiazzerà con una sequenza di linee dritte poco scostate 

dal suo corso e disposte in maniera equa . 

            Sui colli delle Alpi si conviene che si ristabilirà  il  limite del 

confine  seguendo le indicazioni fornite dai cippi e dai  specifici verbali 

della  delimitazione  del 1760 e del 1761 in modo che la posizione di 

questa linea non sia sempre rigorosamente conforme al principio 

generalmente stabilito nel trattato che pone come confine sulle Alpi la 

linea naturale di divisione delle acque, detta ñdelle acque pendentiò, vale 

a dire la linea che separa successivamente i terreni dai quali le acque 

scorrono in Francia dai terreni nei quali le acque scorrono sul territorio 

del regno di Sardegna. 

      Definito così il sistema generale di demarcazione confinaria, i 

delegati esaminano il terzo punto relativo alla misura ed alla  descrizione 

della linea confinaria nei seguenti termini.  

      Là dove la linea confinaria forma la porzione di un poligono, di 

cui i punti angolari sono indicati con dei cippi o altri segni  confinari 

visibili  consecutivamente lôuno dallô altro, gli ingegneri misureranno 

con la bussola la direzione magnetica delle linee  rette  congiungente i 

cippi consecutivi, il loro abbassamento o la loro elevazione rispetto allô 

orizzonte e gli angoli che  esse  formano tra di loro.  

           La distanza tra una pietra e lôaltra sar¨ misurata seguendo 

direttamente la forma del terreno secondo la proiezione orizzontale che 

realizzi la massima equità.  
                                                 
74

 Detta ñdelle acque pendentiò nel verbale del 1760. 
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            Tutte le volte che il confine tra due pietre consecutive non 

seguirà la linea dritta, circostanza che si verifica nelle Alpi, ne sarà fatta 

menzione nel verbale relativo alla delimitazione
75

 dei confini e se ne 

descriverà questa linea in maniera tale da farne comprendere molto bene 

la sua    forma e la sua posizione.  

76
 

 

  Con  la Carta generale del confine e dei piani speciali le due 

commissioni dei due Paesi, incaricate al riguardo, disegneranno
77

 di 

concerto  una carta confinaria generale topografica, sistemata su un  

                                                 
75

 Topografica. 
76

 Carta delle frontiere del Piemonte in Hardy de Périni,  Batailles  françaises, 1894, 

p.61. 
77

 Si vuole intendere: ñdisegnareò. 
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reticolato
78

 di grandi triangoli, là dove sarà giudicata utile, che 

rappresenti i principali dettagli del terreno, a circa duemila metri di 

distanza da ciascuna parte
79

   della linea confinaria e tale carta sarà alla 

scala di 1:14.400 ossia di sei ñ lignes ò
80

  per 600 piedi
81

  (circa 200 

metri lineari), scala doppia di quella della carta confinaria incompleta del 

1760, salvo la regione delle alte Alpi, compresa tra il torrente di Bens o 

piccolo Bredaz vicino allôIs¯re e la montagna di Peyra Grossa nei pressi 

del Var, regione che, attesa la natura delle sue località ordinariamente 

deserte
82

 e talvolta inaccessibili, sarà soltanto nella scala 1:43200 cm., 

tre volte inferiore della precedente
83

. 

  Le parti della carta confinaria, per le quali risulteranno 

ñ bisogni speciali ò 
84

 dovranno essere  disegnate su una scala più grande, 

quale quella di 1:5000 cm. o solamente di 1:14.400 cm. nelle alte Alpi : 

tali carte formeranno degli allegati alla carta confinaria generale, sulla 

quale esse saranno comunque disegnate  a scala ordinaria. 

Per evitare eventuali dispute sulla  esatta posizione del confine e  le 

conseguenti discussioni si conviene che devono essere prese tutte le 

accortezze possibili, al fine di risolvere amichevolmente ed in perfetta 

equità le difficoltà che si  potrebbero presentare per le popolazioni 

frontaliere nonchè per le amministrazioni che esercitano la loro autorità 

governativa  nelle regioni confinanti si stabilisce che, se qualcuna  di tali 
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 Per reticolato si intende un disegno in scala 
79

  Si vuole intendere: ñlatoò. 
80

 ñLigne, lineaò: antica misura di lunghezza, dodicesima parte del pollice; ñPolliceò: 

antica misura di lunghezza. Il pollice che era la dodicesima parte del piede, era esso 

stesso suddiviso in dodici linee. Oggi il pollice, misura di lunghezza inglese ancora 

utilizzata nei paesi anglosassoni, è pari alla 13^ parte della yard, cioè a cm. 2,54. 
81

   ñToisesò, nel testo: antica misura di lunghezza del valore di 6 piedi, pari a circa 2 

metri. 
82

 Il manoscritto, con la locuzione ñ zone deserte ò, intende significare zone non abitate 
83

  Quindi tre volte meno dettagliata della precedente scala 
84

  Si vuole intendere delle particolarità 
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questioni  non fosse risolta dai Commissari in tempo utile, questi ultimi 

dovranno presentare ai loro governi  proposte e  progetti per risolverle 

successivamente e, ciò convenuto, i Delegati decidono che, dopo che la 

natura e la posizione di ciascun segno confinario saranno stati da loro 

discussi e stabiliti in maniera definitiva e chiaramente disegnati in un 

progetto di dettagliata delimitazione topografica dei confini,  gli Ufficiali 

delle due commissioni, specialmente incaricati di tale operazione, ed in 

presenza, ove possibile, delle Autorità comunali del luogo, procederanno 

in comune alla fissazione dei diversi segni confinari ed alla misura della 

linea confinaria artificiale determinata da tali segni. 

    In proposito, si concorda che gli Ufficiali dovranno redigere, in 

relazione a tale operazione, un processo verbale concernente la linea 

confinaria ed i segni artificiali o le circostanze naturali che ne 

determinano la posizione e tutti i dettagli descrittivi, necessari al fine che 

non vi siano più né dubbi né contestazioni. 

Con una direttiva comune data  agli Ufficiali delle due Delegazioni, 

si stabiliscono le istruzioni concernenti la fissazione  dei confini, fatte 

salve le eccezioni che potranno essere formulate  dallo Stato più 

informato in ordine alle operazioni parziali,le quali devono essere  

eseguite in ogni luogo con lo stesso ordine e con  la medesima puntualità.  

   Terminata la parte relativa  alla metodologia da seguire per la 

fissazione dei confini che ha impegnato i Delegati con la stesura dei 

primi sette articoli del processo verbale, i predetti deliberano ora sulla 

natura e sullô impiego dei segni confinari e sulla relativa numerazione di 

tali segni . 

    Si conviene che i segni confinari indicati per la demarcazione 

siano  divisi  secondo le convenienze delle singole località in cippi in 

pietra, in assi verticali in legno, in croci, in  incisioni  sulle rocce e che 



61 

 

per  segni confinari ausiliari, impiegati su alcuni punti, siano utilizzati gli 

alberi, i viottoli  ed i fossati . 

Per la fissazione dei confini, dovranno essere designati 

ordinariamente i confluenti, dove il confine lascia un corso dôacqua per 

seguirne un altro, da cippi piazzati alla foce di  questi confluenti,  sui 

bordi dellô uno e dellô altro territorio e tali cippi  porteranno  le stesse 

insegne scolpite sugli  altri  cippi ed inoltre lo stemma   straniero . 

  I segni confinari stabiliti sui ponti che superano i corsi dôacqua che 

formano il confine saranno piazzati al centro di questi ponti, 

preferibilmente dalla parte a monte, e saranno in pietra o in legno in 

relazione alla costruzione del ponte ed alla sua natura . 
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   Per ciascuna delle tre parti del confine, corrispondente la prima  

alla Savoia, la seconda al Piemonte, la terza alla contea di Nizza, i segni 

confinari, tanto i nuovi che i precedenti ancora esistenti, saranno 

numerati da una serie continua di numeri dal primo allô ultimo 

nellôordine della loro posizione e, seguendone la linea confinaria, da 

nord a sud e di là, il primo ed ultimo dei cippi della serie del Piemonte 

saranno allo stesso tempo lô ultimo della Savoia ed il primo di Nizza .   

  Quanto alle forme, alle  dimensioni ed alle  scritture dei nuovi segni 

confinari, fatte salve le modificazioni conseguenti  alle  caratteristiche 
                                                 
85

 Carta dei confini Franco-Piemontesi ,in Hardy de Périni,  Batailles  françaises, 1894, 

p.123. 
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delle singole località e ad un non eccessivo dispendio,  i nuovi cippi, fatti 

di pietra,
86

   avranno nella  parte che fuoriesce dal suolo la forma di un 

parallelepipedo rettangolo, dalle facce non ugualmente larghe, 

terminante alla loro sommità da un segmento cilindrico e la parte 

interrata del cippo sarà  di un volume suscettibile di ricevere la stessa 

squadratura che la parte fuori del suolo, tagliata e lavorata con lo 

scalpello, e lôaltezza totale del cippo  dovr¨ essere di cinque piedi, quella 

che fuoriesce dal suolo di tre piedi, la larghezza della parte tagliata  di  

un piede e mezzo  e lo spessore di tale parte  di un piede . 

   La parte terminale del segmento cilindrico della sommità del cippo 

sarà  di un pollice e mezzo. 

   Lôaccuratezza del manoscritto e la sua minuziosit¨ arriva al punto 

di stabilire che, sulle alte montagne,  i cippi, per  essere trasportati al 

dorso dei muli,  potranno essere ridotti in ogni parte fino ai tre quinti 

delle  dimensioni degli altri.  

  Si conviene che i nuovi cippi porteranno le stesse insegne,  da una 

parte quella  relativa alla Francia, il giglio di Francia scolpito in rilievo 

in un ovale il cui il diametro è di 10 pollici, dalla parte opposta, con 

riguardo agli Stati di Sua Maestà il Re di Sardegna, una croce greca in un 

cerchio, il cui diametro è di dieci pollici 
87

.      

  I centri dellô ovale e del cerchio dovranno distare dalla sommità del 

cippo 4 pollici e, al livello di questi centri, saranno scolpite in cifre arabe 

il numero dôordine su quella delle piccole facce che si trovano a sinistra 

guardando il giglio ed il millesimo dellô annata della loro sistemazione 

particolare sulla faccia opposta . 
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  Nel documento ¯ scritto letteralmente ñpietra sana e durevoleò. 
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 Il manoscritto indica la corrispondenza in centimetri lineari di 10 pollici a 27 cm. ma 

10 pollici corrispondono     attualmente a 25, 4 cm. 
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Tali numeri saranno scolpiti  sulla pietra ed avranno in altezza una 

dimensione di due pollici e mezzo e la faccia superiore del cippo avrà 

due tratti incisi  a partire dal suo centro e nella direzione della frontiera . 

La Commissione, dopo aver provveduto a disegnare lo sviluppo dei 

cippi, il piano orizzontale della faccia superiore dei cippi di grandi 

dimensioni, la prospettiva dei medesimi, sia dal lato della frontiera 

francese che da quella sarda ed il taglio verticale della parte interrata e 

lavorata con muratura dei cippi, definisce la qualità dei pali  in legno, i 

quali  devono essere fatti di  legno buono e durevole, che i pali confinari 

saranno quadrati , convenientemente squadrati nella loro parte che è 

fuori dal suolo , provvisti di insegne, e su di essi saranno incisi lô anno  

ed il numero dôordine. 

Quanto alle incisioni sulle  rocce, esse saranno sistemate su una parte 

sicura ,visibile e facile da ritrovare sulla linea confinaria o almeno vicina 

a tale linea ed anche al riparo da ogni possibile deterioramento. 

La roccia dovrà essere lavorata con martello utile ad inciderla su uno 

spazio quadrato di alcuni decimetri di lato e, analogamente a quanto 

convenuto per i cippi, ciascun disegno rappresenter¨ gli stemmi, lôanno 

ed i numeri delle stesse dimensioni di quelle scritte sulle grandi pietre 

nuove e disposte a distanza utile tra di loro.  

   Ciò posto, poiché contemporaneamente alla stesura degli accordi si 

provvedeva ad effettuare i relativi lavori, i delegati osservano in nota al 

verbale che ñcostretti dalle circostanze della stagione e della localit¨; 

impegnati dôaltra parte ad accelerare i lavori di delimitazione topografica 

dei confini di impiegarvi molti ufficiali e un numero ampio di operai che 

praticavano tali lavori per la prima volta. Noi non abbiamo potuto, 

benchè ci fossimo impegnati al massimo, rendere molto uniforme il 

materiale dei nuovi segni confinari. La loro dettagliata descrizione 
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esplica e motiva alcune   differenze, insignificanti per lo scopo dellô 

operazione,  che  vi sono tra di loro ò. 

La sistemazione e lôorientamento dei cippi e dei pali sar¨ fatta in 

modo che quando il confine è formato da linee dritte e da cippi 

consecutivi visibili lôuno dallô altro, ciascun cippo sarà sistemato in 

maniera tale che il suo asse, fissato verticalmente, passi per un punto 

della linea confinaria e le facce del cippo, disegnate con lo stemma, 

saranno parallele alla linea che lo congiunge al seguente e quindi saranno 

disposte nella direzione  che segue la linea confinaria naturale e si 

sistemerà sotto il centro di ciascun cippo una quantità di carbone di 

legno di un decimetro cubo di volume . 

La posizione del cippo consterà inoltre di  due parti di pietra  

provenienti da un mattone rotto in due parti e suscettibili di essere 

riconosciute dalla loro riunione, poi piazzate nel campo a 18 pollici di 

profondità al di fuori della muratura del cippo e nella direzione delle due 

parti del confine che vi riescono. 

   La parte quadrata della pietra sarà girata verso il cippo e la  

parte interrata del cippo è sigillata  solidamente in un masso di  muratura 

con una malta  di calce e di sabbia , avente tutto intorno nellô ordinario, 

abitualmente, almeno un piede di altezza e di larghezza ed il masso sarà 

convenientemente aumentato nei terreni  instabili  e paludosi . 

Ciò fatto, si procederà al picchettamento  dei paletti confinari 

seguendo il criterio  delle regole osservate per quelle dei cippi.   

   Gli  antichi  cippi sani, integri ed interi  che sono  rovesciati  o 

troppo pendenti saranno tolti e rimessi nel medesimo modo in cui 

saranno sistemati quelli nuovi così che quelli conservati sul posto 

porteranno lo stesso numero e millesimo ed inoltre saranno scolpiti  sulla 

loro faccia superiore e ornati degli  stemmi gentilizi, ove occorrente, allo 
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stesso modo dei nuovi cippi e si risistemeranno  a nuovo gli antichi 

millesimi   ed anche  gli stemmi gentilizi cancellati  interamente o in 

parte dal tempo. 

   Le forme e le dimensioni di questi antichi cippi saranno descritte 

nel verbale della delimitazione topografica -confinaria. 

    I cippi collocati  sui ponti che sono  sui corsi dôacqua che formano 

il confine  avranno lo scopo di  indicare  il centro  dei ponti come punto 

di divisione di questi stessi, a norma dellô articolo 9 del trattato del 1760, 

senza influire sulla delimitazione confinaria delle sponde dei fiumi che 

scorrono sotto i detti ponti e che seguendo lo stesso trattato debbono 

sempre essere divisi   dal  centro  del loro più grande corso, come  è 

specificato nel processo verbale del mese di agosto dellô anno 1762 . 

I cippi, sistemati al riguardo sulla riva di un corso dôacqua formante 

il confine o che ®    attraversato da tale corso dôacqua, essendo indicatori 

della  posizione intermediaria della linea confinaria,  porteranno lo 

stemma  dello Stato, sul territorio del quale sono posti e tale stemma sarà 

inciso sulla parte rivolta verso il versante straniero ed inoltre gli stemmi 

saranno  in tutto simili agli altri,  salvo la posizione relativa al loro 

millesimo  ed al loro numero dôordine. 

Terminate le  suddette operazioni e sistemati  i diversi segni 

confinari,  le misure  convenute  concernenti alcune parti del confine, 

saranno prese, verificate e con ogni cura calcolate  dagli  Ufficiali delle 

due Delegazioni, incaricati in special modo per tale attività, relativa 

peraltro alla descrizione del confine territoriale dei due Stati. 

La figura  geometrica della linea confinaria sarà tracciata il più 

esattamente possibile sulle due parti  del confine e la detta linea 

confinaria, la quale  rappresenta  la linea centrale  del  corso delle acque 

formante il confine variabile tra i due territori, non è comunque incidente, 
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ove  il confine fosse variato in conseguenza del mutamento del corso 

delle acque, nei confronti dei termini del confine medesimo, così come 

indicati nel trattato di cui al presente processo verbale .  

 

88
 

 

 

                                                 
88
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CAPITOLO III 

LO STUDIO DELLE FORTIFICAZIONI 

 

 

1.Le fortificazioni espressione del rapporto tra territorio e confine 

 

Dal controllo della regione alpina dipende la sopravvivenza dello 

Stato Sabaudo e la sua collocazione definitiva al di qua o al di là delle 

Alpi. Nella partita giocata attraverso i secoli tra i re di Francia e Casa 

Savoia il fattore cruciale è rappresentato dal controllo delle vie di 

comunicazione. 

Queste gravitano su un fascio ristretto di solchi vallivi ,chè la massa 

montuosa si presenta difficilmente permeabile alle grandi correnti di 

circolazione. Il problema militare sembrerebbe dunque di facile 

soluzione,  se non vi fosse da fare i conti con la complessità morfologica 

della regione alpina. Le direttrici principali risultano infatti tortuose, 

soggette ad unôalternanza di pendenze,immerse allôinterno di un 

groviglio di pareti rocciose fra le quali si aprono continuamente delle 

diramazioni laterali che aprono e richiudono vie alternative.Da qui il 

ruolo fondamentale delle fortificazioni,con le quali da una parte e 

dallôaltra si tenta di bloccare il nemico avanzante e nel contempo di 

precostituirsi il supporto per unôopzione offensiva. 

Man mano che i territori contesi passano di ñmanoò le fortificazioni 

esistenti,quando non vengono distrutte finiscono col mutare la loro 

funzione. Da offensive divengono difensive,da opere di prima linea si 

trasformano in depositi,la rilevanza strategica si accresce o 

diminuisce.Ciò in seguito al modificarsi delle situazioni sul terreno ma 
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altres³ grazie allôincessante opera di adeguamento e incremento portato 

avanti dalle forze occupanti. 

Eô questo il contesto nel quale si colloca la realizzazione delle opere 

militari sul confine franco-piemontese,un contesto che risulta 

perfettamente rispecchiato nella demarcazione attuata nel 1825. 

Nella sostanza, da Nord a Sud e da Est ad Ovest,le grandi direttrici 

dôinvasione appaiono sostanzialmente tre. 

In primo luogo vô¯ il solco vallivo della Dora Baltea (la Valle 

dôAosta), che attraverso il Piccolo San Bernardo (2188 m) conduce dalla 

Valle del Po a quella dellôIsére. 

Essa rapresenta un collegamento fondamentale dello Stato Sabaudo, 

che unisce direttamente la Savoia e il Piemonte. 

Segue il settore centrale rappresentato dal solco della Dora Riparia 

(Valle di Susa),che attraverso il Moncenisio (2084 m) porta alla Valle 

dellô Are e quindi anchôesso alla Valle dellôIs®re, da una posizione più 

meridionale.Ancora la Valle di Susa,assieme a quella del torrente 

Chisone,conduce al passo del Monginevro(1854m), il più agevole tra 

Italia e Francia. Esso dà accesso alla lunga Valle della Durance, grande 

direttrice per la Francia meridionale. 

Ricordiamo ancora, più a Sud, il solco della Stura di  Demonte,  che 

conduce al Colle della Maddalena (1896 m), dal quale si scende al 

torrente Ubaye, anchôesso confluente un tempo nella Durance. 

Benchè tutta la regione evidenzi una fitta presenza di opere militari  

riferibili a tutte le epoche storiche, dal XVIII secolo si registra un 

infittirsi delle realizzazioni ed un ampliamento progressivo delle stesse 

con particolare riguardo al settore centrale, quello che si impernia sulla 

testata della Val di Susa e il tratto parallelo della Val Chisone. 

Da parte sabauda,allôepoca cui si riferisce la presente trattazione 
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(prima metà del XIX secolo),si segnalano le piazzaforti di Exilles e 

di Brunetta di Susa, questôultima sarà sostituita dopo la sua distruzione 

dal complesso di Esseillon, in Savoia. 

A copertura di queste opere, sulla dorsale opposta che emerge dal 

torrente Chisone, si segnalano il forte Mutin (che verrà abbandonato), la 

nuova ridotta Carlo Alberto e la piazzaforte di finestrelle,anchôessa 

aggiornata. 

A questo complesso di opere da parte francese si oppone 

direttamente la città fortezza di Briançon, alla quale farà 

successivamente corona una catena di 6 forti, collocati ad altezze 

crescenti a guardia di questo fondamentale nodo oro-idro-grafico. 

Una concentrazione di opere tanto rilevante fa comprendere 

lôimportanza strategica  della zona, che sar¨ oggetto di nuovi, cospicui 

interventi dopo il 1882,con lôentrata dellôItalia nella Triplice Alleanza e 

negli anni ô30, che preludono ai fatti del 1940, quando il tutto verrà 

sottoposto al collaudo della storia. 

Relativamente agli altri settori, la direttiva della Val dôAosta viene 

coperta da parte piemontese dal forte di Bard,possente complesso che già 

aveva fermato Napoleone e che verrà subito riedificato.Il solco 

idrografico della Stura di Demonte, dopo lôabbattimento della 

piazzaforte di Cuneo, vedrà la fortificazione collocata sempre più a 

monte; dapprima a Demonte, poi,in seguito alla demolizione anche di 

questa, a Vinadio, nuova barriera contro un ritorno dei francesi.In 

entrambi i casi le opere francesi sorgono a distanza.Per il settore 

valdostano, infatti,occorre raggiungere la valle di Grésivaudan,  dove 

sorge Fort Barraux vicino a Chambery. Eô un avamposto sulla strada di 

Grénoble,anchôessa interamente ricostruita nelle sue fortificazioni a 

partire dagli anni ô30 dellô800. 
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A Sud della zona di Briançon, due sono le grandi opere francesi: 

Mont-Dauphine, una cittadella bastionata realizzata da Vauban su un 

colle lungo il corso della Durance e la piazzaforte dei Tournoux, in riva a 

Ubaye, realizzata dalla metà del XIX secolo . Più a sud, le fortificazioni 

esistenti riguardano il confine sudoccidentale della Contea di Nizza, con 

piazzeforti quali Antibes e Ville Franche da una parte e Nizza-Mentone 

dallôaltra. 
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2.La missione delle fortezze di confine 

 

Nonostante, come abbiamo visto la  delimitazione dei confini tra il 

Regno di Francia e quello di Sardegna,abbia avuto una rilevanza anche 

dal punto di vista fiscale è senzôaltro sotto il profilo militare che essa 

merita unôattenzione particolare. 

Carlo III  chiamava con immenso orgoglio  ñLe sentinelle del mio 

regnoò le due fortezze  di Finestrelle ed Exilles che sbarravano lôingresso 

ai francesi attraverso le vallate  del Chisone e della Dora. 

La prassi che si adottava  in quel periodo era  di tenere le fortezze 

quasi ad oltranza,con una resistenza che si poteva protrarre per mesi.Ciò 

era fondamentale per uno Stato piccolo,come quello dei Savoia,che 

necessitava di ricevere lôaiuto da parte dei Paesi alleati. Quello che 

occorreva era dunque tenere lontano il nemico in attesa dei soccorsi.Da 

qui il ruolo insostituibile delle grandi fortezze ideate per sbarrare le vie 

di accesso al cuore dello Stato. 

 Le guarnigioni dovevano avere però adeguate scorte di viveri, di 

polvere da sparo, di artiglieria e di munizioni.In secondo luogo dovevano 

essere collocate, nei pressi del Teatro operativo, alcune forze di soccorso, 

al fine di aiutare i forti in difficoltà in  modo tale che il nemico fosse 

costretto a togliere lôassedio, con la possibilit¨ di utilizzare tali forze di 

soccorso come forze di movimento,
90

 le quali avrebbero potuto, 

appoggiandosi al forte, svolgere delle azioni che oggi diremmo di 

interdizione ovvero contrarie allô interdizione. 

Dalla seconda metà del XV secolo la comparsa   delle palle da 

cannone conseguente al progresso della metallurgia consente un 
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 Il regno di Sardegna  utilizzava la cavalleria come truppe di manovra  rapida 
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incremento di efficienza allôartiglieria che si stava diffondendo tra gli 

eserciti europei.Ciò comporta una serie di conseguenze. 
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3.La comparsa del cannone  e le nuove tecniche di fortificazione . La 

soluzione studiata dagli ingegneri piemontesi. 

 

La  conseguenza della comparsa del cannone è che le tradizionali 

fortificazioni che nellôalto medioevo permettevano agli assediati di 

resistere  alla minaccia della artiglieria del tempo che utilizzava catapulte 

e mangani  non erano più sufficienti. Ormai le palle di cannone sparate  a 

circa 100 metri, di qualsiasi dimensione esse fossero, consentivano agli 

aggressori una superiorità nei confronti degli assediati.Gli architetti del 

tempo si sforzarono inutilmente, cosi come fecero al castello di Salses, di 

costruire muri di grande spessore anche di  12 metri e volte di 9 metri ma 

tali espedienti si rivelarono insufficienti. 

Gli ingegneri piemontesi trovarono la soluzione a tali problemi con 

due decisive innovazioni: le  mura di cinta furono   fortificate con uno 

spessore di 25 metri ricoperto di pietre o mattoni che assorbivano 

lôimpatto dei proiettili. 

 Il problema che si pose è che  non si sapevano erigere muri di tali 

altezze senza che crollassero e quindi  i muri furono costruiti sui fossati 

per cui,  essendo molto bassi, i difensori erano  impossibilitati a vedere 

ciò che accadeva alla base della fortificazione con facilità per i soldati 

del ñgenio guastatoriò di collocare cariche esplosive.  

La soluzione a tale inconveniente fu quella di far sorvegliare e 

difendere la parte inferiore della fortificazione   da soldati posti a destra 

ed a sinistra dei bastioni in modo tale da non lasciare  angoli morti, utili 

agli assedianti per collocare cariche esplosive. 

La parte inferiore della fortificazione era battuta dalla artiglieria 

interna del forte che obbligava lôattaccante ad esporsi ai tiri di artiglieria 

provenienti dal forte . 
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In conseguenza di tale tecnica agli attaccanti conveniva ritardare il 

più possibile il momento dellôattacco allôultimo bastione cingendo 

dôassedio lungamente il forte. 

Primo sistema difensivo    

92
 

Secondo sistema difensivo   

93
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Questo sistema  difensivo  delle fortezze del XVII e  XVIII  secolo  

cambi¸ le regole di assedio e di difesa dellôepoca. 

Terzo sistema difensivo   

94
 

Lôadozione di questo dispositivo rese  difficile gli attacchi da parte 

della fanteria assediante poiché essa era costretta ad avanzare a zig-zag 

per evitare di essere colpita dai colpi dellôartiglieria e dai tiri dei fucilieri 

degli assediati. 

95
 

Il ñgenioò  con militari denominati ñsapeursò 
96

 scavavano i 

camminamenti creando dei varchi a zig zag cercando di proteggersi dai 

tiri di infilata  degli assediati.  

                                                 
94

 http://www.vauban.asso.fr/index.htm 
95

 http://www.vauban.asso.fr/index.htm 
96

 Geniere guastatore 
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Tali operazioni erano svolte in maniera  non coordinata tra di loro  

tanto che era facile per gli assediati sventare i singoli attacchi senza che i 

guastatori operanti nelle altre parti della cinta potessero portare aiuto ai 

loro compagni poiché si sarebbero esposti al fuoco nemico. 

I  ñguastatoriò avevano come compito quello di aprire una breccia 

nel muro di cinta al fine di permettere agli assedianti di penetrare 

allôinterno del forte ; tale breccia veniva realizzata attraverso il 

collocamento di un ñfourneau de mineò
97

,al fine di far crollare la cinta, 

da parte di un ñguastatoreò che si esponeva pericolosamente al fuoco 

nemico. 

Lôassedio era estremamente costoso in termini di vite umane per 

ambedue le parti. 
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 Cavità nella quale si collocava una carica di esplosivi; il termine fu coniato nellôanno 

1671. 
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4. Il Generale Vauban e le innovazioni nelle tecniche di assedio 

 

Il Generale Vauban ebbe il merito di studiare un metodo per superare 

le difficoltà rappresentate nel precedente paragrafo cercando di 

massimizzare lôassedio con risparmio di vite umane e di tempo 

apportando importanti  innovazioni nelle tecniche  di assedio. 

La prima di queste  fu sperimentata nellô assedio di Maastricht nel 

1673 e si tratta delle cosiddette  ñparallèlesò. 

Vauban, riprendendo il sistema utilizzato dai turchi  allôassedio di 

Candia  nellôisola di  Creta, nel  1669 fece erigere una prima linea 

parallela al fronte delle fortificazioni, fuori dalla portata dei cannoni  

nemici e sufficientemente larga da servire come piazza dôarmi; a partire 

da tale piazza dôarmi, al fine di proteggere il più possibile gli uomini dal 

tiro nemico i lavori furono condotti di notte;  molti  camminamenti 

furono sperimentati lungo lôasse dei bastioni che si era scelto di attaccare 

in ragione della loro minore resistenza  e a  zig zag  per evitare i tiri di 

infilata al fine di costruire una seconda ñparallelaò. 

Furono installate batterie di cannoni al fine di neutralizzare  lôartiglieria 

nemica ed anche  a fare breccia nei muri del forte. 

Una terza ñparallelaò veniva costruita in prossimit¨ della prima linea 

difensiva degli assediati e di là le truppe degli assalitori si riunivano per 

sferrare lôattacco e, scese nel fossato, entravano nella breccia creatasi in 

seguito ai cannoneggiamenti e allo scoppio  delle mine poste dai 

ñguastatoriò. 
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Un  secondo sistema di assedio fu sperimentato da  Vauban durante la 

battaglia di Lussemburgo:  egli ebbe lôidea di disporre degli argini 

chiamati  ñcavaliers de tranch®esò 
99

che permetteva agli assedianti di 

dominare le posizioni di tiro degli assediati al fine di  far  esplodere le 

granate allô interno del forte e quindi costringerli alla capitolazione. 

La terza innovazione concepita dal Vauban fu sperimentata nel corso 

dellôassedio di  Philippsbourg nel  1688 e  poi perfezionata nellôassedio 

di Ath
100

 nel 1697 e si tratta del ñtir à ricochet" 
101

. 

Tale sistema prevedeva la disposizione dei pezzi  di artiglieria in modo 

da prendere dôinfilata  la batteria nemica posta  sui bastioni  utilizzando 

piccole cariche di polvere da sparo inserite nella palla di cannone in 

modo che il proiettile avesse più  rimbalzi per spazzare in un sol colpo 

lôintera linea di difesa posta alla sommit¨ del forte. 

                                                 
98

  http://www.vauban.asso.fr/index.htm 
99

  Letteralmente ñcavalieri di trinceeò. 
100

 Ath  è una città francofona del Belgio, attualmente di 27.141 abitanti, situata nella 

provincia vallone dell'Hainaut. 
101

 Tiro di rimbalzo  

http://it.wikipedia.org/wiki/Comunit%C3%A0_francofona_del_Belgio
http://it.wikipedia.org/wiki/Belgio
http://it.wikipedia.org/wiki/Vallonia
http://it.wikipedia.org/wiki/Hainaut
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Lôopera pi½ importante di Vauban è la razionalizzazione del suo metodo 

di attacco delle piazzeforti  che egli sviluppa a seguito dellôesperienza 

maturata in una cinquantina di assedi  condotti  nel corso della sua 

carriera. 

Egli ritenne che lôassedio si componesse di dodici fasi, che duravano al 

massimo quarantotto giorni, al termine delle quali lôassediato non aveva 

altra scelta che quella della resa.  

La prima di queste fasi prevedeva di impedire i rifornimenti logistici 

nonch®  lôingresso di truppe  al forte . 

Lôarmata assediante  procedeva con la costruzione di un muro di cinta 

che circondava completamente il forte nemico. 

Successivamente si individuava il punto più debole del forte dove 

sferrare lôattacco finale. 

I lavori di assedio procedevano con la costruzione di tre ñparalleleò 

disposte  la prima e la seconda con lôinstallazione di batterie di cannoni e 

la terza con la costruzione di un camminamento coperto finalizzato alla 

preparazione dellôassalto finale . 

Nella gran parte degli assedi non avveniva lôassalto finale perch® il 

comandante del forte annunciava  ñla chamadeò 
102

 al fine di evitare che 

la città fosse devastata dalle armate assedianti.   

  Dal XVIII fino alla metà del XIX secolo le fortificazioni si 

presentavano come delle opere geometriche con numerosi bastioni ed 

opere accessorie, le quali avevano lo scopo di allontanare il piuô 

possibile la potenza di fuoco  delle artiglierie nemiche, vista anche la 

ridotta gittata di queste ultime. 

                                                 
102

 Letteralmente ñla chiamataò che veniva annunciata con colpi di tamburo. 
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104
 

                                                 
103 
ñLignes ¨ redansò [linee di difesa], da:  Vauban S., De lôattaque et de la defense des 

places, La Haye 1737- 1742, Planche I pag. 9.  
104

 ñLignes ¨ redansò [linee di difesa], da:  Vauban S., De lôattaque et de la defense des 

places, La Haye 1737- 1742, Planche XXXIII pag. 169. 
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 Successivamente si preferì alle cittadelle bastionate grandi linee 

difensive con forti, staccati dalle linee, che avevano anche essi lo scopo 

di tenere a distanza i cannoni e solamente dopo la metà del XIX secolo, 

con lôutilizzo del cannone  rigato a retrocarica,  queste strutture 

divennero obsolete. 
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105 
Linee di ridotte e fortini, da: Floriani P. P., Alla Maestà Cesarea Ferdinando II. 

Difesa et offesa delle piazze, Macerata, 1630. 
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5. La  teoria della fortificazione perpendicolare 

 

In realtà il Genio Militare Piemontese aveva già  recepito, ben prima 

della metà del XIX secolo, le tecniche di fortificazione, la cosiddetta 

teoria della fortificazione perpendicolare, introdotte dal marchese Marc 

René di Montalembert, nella sua opera, in undici volumi, scritta dal 1776 

al 1794, intitolata ñLôarte difensiva superiore allô offensiva per una 

nuova maniera di impiegare lôartiglieria e per la soppressione dei 

bastioni, essendo la principale causa della poca resistenza delle 

piazzeforti, ovvero la fortificazione perpendicolare ò relativa ad una 

tecnica innovativa che prevedeva la  costruzione di  torri di cannoni, con 

casematte  sovrapposte su più ordini e le torri, a differenza del passato, 

non erano unite ma staccate. Molto importante diveniva quindi calcolare 

la distanza,  che doveva essere quantificata , in modo da consentire, vista 

la limitata gittata dei cannoni, una reciproca copertura. 
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Il Genio Militare Francese, invece, era rimasto ancorato alle vecchie 

teorie del Maresciallo di Francia  Vauban
107

, il quale aveva teorizzato il 

cosiddetto sistema bastionato,
108

ossia un sistema articolato su bastioni 

uniti tra di loro. 

                                                 
106 

Ridotte e fortini quadrilateri a bastioni, mezzi bastioni e a tenaglia: B.Lorini , Le 

fortificazioni, Venezia 1609. 
107

 Il Maresciallo di Francia  Vauban  scrisse nel 1742 il ñTrait¯ de lôattaque et de la 

def¯nse des placesò . 
108

 Il sistema del fronte bastionato a tiro radente   aveva come principale  limite la 

presenza di angoli morti. Tale limite non si verificava però  nel sistema delle torri di 
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109
 

Peraltro, con la vittoria di Napoleone tutte le roccaforti alpine del 

Piemonte furono distrutte ad eccezione di Fenestrelle.Si trattò delle 

piazzeforti di Bard, Exilles, Brunetta di Susa e Demonte. 

Tale compito postbellico, imposto dagli accordi di Parigi,  fu attribuito ai 

topografi reali 
110  

ed al genio .  

                                                                                                                                               

cannoni a tracciato poligonale con fronti di fuoco perpendicolari alla direzione di 

provenienza dellô attacco nemico. 
109

 Il Maresciallo  di Francia  Vauban  indica al duca di Borgogna il fronte di attacco 

scelto su una pianura. Dietro il Maresciallo di Tallard ascolta . ñConquista  di Brisac , 6 

settembre 1706ò, estratto da ñGaleries historiques de Versaillesò, dipinto da J-A. 

Franquelin (1837). 
110

 La direzione superiore della topografia reale fu attribuita al quartiermastro generale 

(nellôesercito piemontese aveva il grado di capitano ed aveva il compito di prestare 

cauzione allôerario) ed espletata da uno speciale ñstato generale dellôarmataò composto 

di sei ufficiali topografi, di vari gradi, provenienti dagli stati maggiori di grandi unità, 

nel frattempo soppressi. In seguito anche il corpo degli ingegneri fu posto alle 

dipendenze del quartiermastro dellôArmata. 
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Il corpo, al tempo, contava 22 ufficiali, inclusi i professori universitari 

Tommaso Cisa Gresy e Luigi Nuitz ed i capitani Amedeo Tempio, Zarlo 

Cochis e Gaetano Quaglia, i quali provvidero a demolire  le fortezze 

sabaude . 
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6. La demolizione delle mura e bastioni di Fenestrelle, Ceva, Cuneo 

e Torino. 

 

 Con un decreto del 23 giugno 1800, Napoleone realizzò un antico 

progetto, nato nella sua mente fin dal 1796: la smilitarizzazione di 

Torino. Il 23 giugno 1800 fu ordinata la demolizione delle due cortine 

che collegavano la cinta bastionata della capitale alla cittadella , in modo 

da renderle inutili sotto lôaspetto militare ma, contemporaneamente, 

preservandone lôestetica. La demolizione ebbe inizio un mese dopo e  fu 

affidata al celebre ingegnere Jean Claude Eléonor Le Michaud dôAr­ons. 

Nella cittadella, fu creato un grande deposito di materiale e di artiglierie 

trasferite dallôArsenale, che a sua volta doveva essere progressivamente 

riconvertito in semplice magazzino nazionale delle provviste di 

artiglieria.  Due anni dopo, il 20 ottobre 1802, le città comprese nella 

giurisdizione della 27a divisione  chiesero al demanio militare la 

demolizione delle loro mura e bastioni e la cessione gratuita del terreno 

per scopo di abbellimento. Tale richiesta fu subito concessa a Fenestrelle, 

Ceva, Cuneo e Torino, imponendo per¸ a questôultima di conservare i 

viali che costeggiavano le cortine abbattute. Altra iniziativa di 

Napoleone, con la legge del 21 aprile 1803 e i decreti del 15 giugno 1803 

e 2 aprile 1804, fu quella di destinare terre nazionali (per un valore di 6 

milioni) al fine di costituire 2 colonie militari francesi nei pressi delle 

fortezze di Alessandria e Fenestrelle. Esse erano riservate a militari 

mutilati o feriti gravemente di età inferiore ai 40 anni, ai quali, in cambio 

dellôobbligo di concorrere, se chiamati, alla difesa delle due fortezze, 

venivano assegnati lotti di diversa estensione in grado di produrre un 

reddito corrispondente al soldo di cui avevano goduto nellôesercito.  
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7. La ricostruzione delle fortezze distrutte dai francesi. 

 

Soltanto dopo il 1814,  con il ritorno di Vittorio Emanuele I e del suo 

successore Carlo Felice, si procedette alla ricostruzione delle fortezze 

distrutte dai francesi: tra questi, il forte di Bard, baluardo della Valle 

dôAosta contro le invasioni francesi, e per la ricostruzione del  detto forte 

furono applicate le teorie  di Montalembert, con diverse casematte che si 

allineano tra di loro in piani successivi, dalla base fino alla cima.  

Esso fu ricostruito con progetto dell'ingegnere militare Francesco 

Antonio Olivero tra il 1830 e il 1838 sulle rovine della precedente 

fortificazione, distrutta nel 1800 dalle truppe napoleoniche.In 

quell'occasione, dopo aver resistito ad un assedio di 15 giorni, la 

guarnigione si arrese - con l'onore delle armi - all'Armée de Réserve 

francese, composta da 40.000 uomini, che aveva valicato le Alpi al Colle 

del Gran San Bernardo. 
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 Dopo aver perso la sua funzione  è  stato destinato a carcere militare, poi 

a deposito di munizioni e, conservatosi intatto fino ad oggi,viene 

attualmente utilizzata per scopi museali-congressuali. 

                                                 
111

 Forte di Bard in uno schizzo in http://www.naturaosta.it/fortedibard.htm 
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 Le dimensioni sono le seguenti: 14.467 mq di superficie, 283 locali, 106 

m di dislivello, 806 gradini, 2.036 mq di cortili interni, 9.000 mq di tetti, 

1.295 mq di corridoi, 385 porte, 323 finestre e 296 feritoie.  

112

 

 

113

 

La capacità ricettiva della fortezza era di circa 400 uomini con possibilità 

di raddoppiamento
114

 ed i depositi,  i magazzini ed il sistema di 

                                                 
112

 Forte di Bard 
113

 Forte di Bard 
114

 Attraverso la sistemazione paglia a terra.  


